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RAPPRESENTATIONE 

DELLA  PASSìOìNE 

DI  NOSTRO  SIGNOR 

GlESU  CHRISTO 

Secondo ,  che  fi  recita  dalla  digniflìma 
Compagnia 

DEL  CONFALONE 

Di  Roma  il  Venerdì  Santo 
i  nel  Colifeo. 
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Per  Gio:  Antonio  Remondini  ; 

Con  Licenzi  de’  Superiori . 
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L’  ANGELO  DICE. 

tlel  Gloriofo  IDDIO  ;  che  tutto  re gge  J 
Salvi ,  e  mantenga  il  Popolo  adunato 
Nella  fua  gloriola,  e  Tanta  Legge, 

Poi  Io  conduca  al  fuo  Regno  beato 
Però  popol  devoto  ,  e  magno  gregge^ 
Di  far  filentio  ciafcun  fia  pregato , 

Se  fiate  attenti  qui  con  devotione  s 
Rapprefentar  vedrete  la  Paffione  • 

Qa*  fi  recita  1’  afpro  tradimento  « 

Fatto  da  Giuda  al  noftro  Salvatore  * 

Mediante  la  rea  invidia  dell’unguento ; 

Con  che  unfe  Maddalena  il  fuo  Signore  , 

Quando  fotto  la  menfa  il  gran  lamento  j 
E  le  lagrime  fparfe  con  dolore , 

In  cafa  di  Simeone  alla  gran  cena , 

Dove  purgata  fu  la  Maddalena  . 

Vedrete  poi  come  Giuda  fi  pente  > 

D’ efler  Rato  Difcepolo  di  Chrifto 
E  come  lo  vendette  poi  fovente  ,• 

Per  far  di  quei  danari  falfo  acquifto 
Come  1*  abbraccia ,  e  bafcia  fra  la  gente  i 
D’invidia,  ed’avaritiapieno,  emifto, 

Come  GIESU’  fu  prefo ,  poi  vedrete , 

Se  con  filentio  in  pace  qui  darete . 

Pofcia  vedrete  come  fu  mandato 
Legato  ftretco  il  noftro  Redentore , 
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%  LA  PASSIONE 

Al  falfo  Herode ,  dal  crudel  Pilato , 

E  come  fù  battuto  con  dolore , 

E  nudo  alla  Colonna  flagellato, 
Coronato  di  fpine  il  tuo  Signore , 

Deh  fe  non  piangi  quando  quefto  vecN , 
Non  sò  fe  a  GIESU’  Chrifto  fermo  credi 
Poi  lo  vedrete  à  la  Croce  menare , 

Ignudo,  e  fpogliato  fra  Ladroni, 

E  fovra quella  in  terra  conficcate , 

Poi  elevato  su  fe  cura  poni , 

Di  fe!  trfitto  in  aceto  beverare , 

E  le  parole  fue ,  e  fuoi  fermoni 
E  magni  fegni  à  lui  dopò  fpirato , 

Fù  con  la  lancia  aperto  il  bel  coftatoi 
Si  che  devoti  miei  fidei  Chriftiani , 

Quando  il  vedrete  poi  levar  di  Croce , 
Cialcun  devotamente  alzi  le  mani , 
Redendo  gratie  à  Dio  con  la  fua  voce  , 
PresandoI  $  che  vi  faccia  allegri ,  e  fani ,' 
Rimovendo  da  voi  quel  che  vi  nuoce , 

Per  amor  di  GIESU’  fiate  pregati , 

Di  far  filentio ,  e  viver  coftumati  * 


CHORO  r. 

Dagli  occulti ,  c gran  fecreti 
Di  natura  fi  difputa , 

Ter  il  volger  de  Tìanetti , 

Ogni  cofa  fi  rimuta , 

Solo  Iddio  mai  non  fi  muta , 

Terò  lafcia  ogni  altra  cofa , 

Solo  in  lui  hor  ti  ripofa , 

Creator  dell’  univerfo , 

Quefta  vita  è  un  mar  roverfo  Ter  condurfi 


CHORO  II. 

Tempe/iofo ,  e  plcn  d' affan¬ 
no  , 

Felice  èchi  trova  il  verfo 
Di  falvarfi  fenica  danno . 

Solo  quelli  in  parte  vanno  , 

C'  hanno  gl'  òcchi  à  Dio  eter -  . 

no .  ( 

Bona  vita ,  e  buon  governo  , 
à  falvarnento . 


Giu- 


Giuda  dice  alll  Farlfel . 


DIfcepolo  fon  (lato  diGIESLF 

Più  tempo  l’ fiò^guito ,  &  hollo  perfo  } 
Deliberato  fon/rio’J  feguir  più , 

E  volger  la  mia  vita  in  altro  verfo 

Voltafi  alli  Farlfel ,  e  dice  • 

OFarifei,  che  afpettate  hersu , 

Vedo  che  ’1  voftro  ftato  è  già  fomnierfo  » 

Fate  morir  collui ,  qual  in  tre  giorni , 

Vuol  che  ’l  Tempio  disfatto  in  piè  ritorni  ì 
Li  Farlfel  à  Giuda . 
EqueftoforfiilFigliuoI  di  MARIA, 

Qual  fi  dice  effer  nato  in  Nazarette, 

Che  feminando  va  tanta  herefia , 

Con  mille  fue  trovate  novellette . 

Giuda  alll  Farlfel . 

Non  dite  poi ,  che  fiate  per  la  via  , 

Quell’  è  quel  è  quel  deffo ,  e  voi  l' havetfi  detto  » 
Li  Farlfel  dicono . 

Se  tucel  dai  in  manoà  falvamepto,  „ 

Ci  farà  grato ,  e  toccarai  l’ argènto^,  ‘  /  '  . 

Vien  con  noi  andiamo  un  poco  alpado»*1  .  u  \ 
E  fà  che  intenda  à  ppnto  quella  tramali! 

Se  faprai  dire ,  lui  fia  di  vita  caffo , 

Che  di  farlo  morir  il  popol  brama , 

Li  Farlfel  à  Calfas  - 
Salviti  Iddio ,  ò  magno  Caifaflo , 

Hoggi  s’ acquillarà  per  tè  gran  fami  ; 

Qoftui  ci  accula  Qhrifto ,  tc’el  tradifee  J 

A  s  Cai- 


8  LA  PASSIONE 
Se  giufto  prezzo  à  lui  fé  gli  oflfcrifce  • 

Caifas  rlfpande  « 

dude  mi  par  che  lo  meniate  ad  Anna  ; 

Che  fapete ,  eh’  è  il  primo  del  Conlìglio 
£  dite  Caifas  ite  lo  manda, 

Coftui ,  che  del  tuo  Dio  fi  fa  fuo  Figlio . 

Lì  Farlfel  ad  vitina . 

Salviti  quel  che  diè  la  Tanta  Manna , 

O  inclito  Signore ,  e  degno  giglio, 

Coftui  ci  darà  Chrifto  alla  Giuftitia , 

Acciò  che  fia  purgata  Tua  malitia . 

isinpa  rlfpondc . 

'A  me  pare  eh’  in  pronto  hora  fi  metta 
Tacitamente  tutta  la  brigata , 

Tu  Farifeo  farai  la  cofa  netta , 

Che  non  reftafle  la  gente  ingannata  i. 

Giuda  fi  debbe  molto  ben  pagare , 

£  predo  il  gran  conlìglio  radunare . 

Il  Farifeo  à  Giuda . 

Giuda  vuoi  tu  eh’  io  armi  in  un  momento  J 
La  gente  per  pigliar  il  Nazareno , 

Giuda  rlfponde  . 

Armala  pur ,  tnà  fà  che  ’l  mio  argento , 

Che  m’ hai  promeflo  non  mi  venga  meno 
Sappieb»*  ’l  cor'po  mio  ha  gran  tormento 
Conofclndo  di  voi  tutto  il  veleno , 

'Andiamo  ad  Anna  è  datemi  i  danari , 

Clic  tai  guadagni  fe  ne  trovan  rari . 

Il  Farifeo  moftra  di  parlare  In  fecreto  ad  ~#nna  » 
e  conta  i  danari  à  Giuda . 

Piglia  li  danari,  e  uno,  e  due,  e  tre, 

E  quattro,  «cinque,  efei,  e  fette,  e  otto, 

E  vinti ,  e  trenta  ;  ecco  pagato  il  feotto , 

Se  fei  di  quello  prezzo  h&rptfi  contento , 

Co- 


DEL  SIGNORE. 
Comincia  ad  eflequir  hor  il  tormento .  _ 
Havutì  li  danari ,  Giuda  dice  alti  Farifei 
yenite  meco ,  horsù  me  feguitate , 

Poiché  bifogna  ancor  eh’  io  non  m’ afeondo 
E  fiate  pofeia  predi ,  e  quel  pigliate , 

Acciò  che  la  cofa  vadi  à  tondo  à  tondo  j 
Et  à  le  fue  parole  non  guardate , 

Perche  à  voce  Tua  par  molto  mondo,' 

Colui  che  bafeierò  nella  Tua  faccia , 

Quello  prendete  (fretto  nelle  braccisfS 
Il  Farifeo  dice  alla  T urba  » 
Horsù  fratei  li  ogn’  un  di  voi  dia  attento  « 
Chequedofalfo  Rè  non  ci  fcampalfe , 

Ogn’  un  di  voi  attendete  al  tradimento  3 
Perche  colui ,  che  piglia  non  errafie, 

E  ciafcun  di  noi  fia  buon  compagno , 

Però  che  tal  pigliar  vien  con  guadagno . 

Vien  dalla  Cena  Chriflo ,  e  và  all'  Horto  j 
dicendo  à  i  Difcepoli  • 

Per  oflervare  Figliuoli  il  nodro  ufato  ; 

Io  voglio  che  facciam  nodra  ora  tione  3 
Prima  eh*  io  fia  à  morte  condannato , 

Io  voglio  al  Padre  dir  la  mia  inton tione  3 
Et  voi  Figliuoli  miei  qui  darete , 

E  di  far  oration  pronti  farete  . 

Chriflo  dice  alli  Difcepoli  • 
Pietro,  Giovanni,  e Giacobo verrete; 
Approdo  à  me  per  farmi  compagnia , 

Chriflo  cantina  verfo  il  Monte  3 
dicendo . 

E  quel  eh’  io  dico  Figli  afcoltate , 

Fin  alla  mia  morte  è  trida l’alma  mi!  1 
E  qui  orando  infieme  voi  redate , 

Acciò  che  in  tenutane  non  entrate  • 

A  4  ' 
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LA  PASSIONE 
Chrlflo  nel  Monte  dice . 
jO  Padre  mio  caro  onnipotente , 

Che  ’I  mondo  tutto  di  niente  fondarti  /I 
E  pofcia  per  falvar  l’ humana  gente  ( 

In  terra  me  tuo  Figlio  tu  mandarti , 

Fofle  poflibil  hor  Padre  mio  caro , 

Che  ’l  Calice  non  gufti  tanto  amaro 

Chrlflo  tornò  alll  Dìfcepoli ,  che  dormono  ì 
e  dice  . 

£>on  quefte  Pietro  le  promiffioni  ^ 

Non  puoi  tu  un’  hora  meco  vigilare  ? 
Vigilate  Figliuol  in  oratione , 

Che  non  ufate  in  temanone  entrare 
Perche  s’ appreffa  l’ hora  di  mia  morte  J 
E  giuda  ingrato  vien  audace ,  e  forte . 

Chrlflo  la  terza  volta  ora  nói  Monte ,  e  dlge 
Per  ben  ,  che  la  mia  carne  affai  ci  doglia  » 

Fà  Padre  ciò ,  che  à  te  è  in  piacimento  ,! 

E  non  guardar  alla  mia  humana  voglia  « 

La  qual  vorria  fuggir  quello  tormento  » 

Lo  fpirto  è  pronto  à  te  folo  ubbcdire 
La  carne  teme  forte  di  mprirc . 


<*{*&*» 
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L' cingolo  appare  col  Calice ,  e  dice . 


FIgliuoldi  Dio,  ò  fommo  Creatore  ; 

ODio,  & huomoqui vifibilmente } 

Il  Padre  eterno  vuol  quello  dolore , 

Che  tu  fopporti  patientemente 
E  non  lo  fà  le  non  per  grand’  amore  J 
Che  porta  alla  creatura  humana  gente  J 
Confortati  Signor  à  (offerire  >  V" 

Poi  che  ’I  tuo  Padre  vuol  il  tuo  morire  ? 

Giuda  con  la  T urba  vìen  dicendo  . 
Ciafcuno  guarda  ben  noftro  difegno , 

Ch’altri,  che  lui  nel  petto  non  fi  offenda  ^ 
Vogliovi  dar  di  lui  un  vero  fegno , 

3  e  feafci© ,  quelfipxsnda; 


IO  t  A  PASSIONE 
Et  vi  è  un’  altro ,  il  quale  fi  affimiglia 
Che  quello  fuggiria  ,  fe  quel  fi  piglia . 

Chriflo  dapol  la  ter%a  Oratione  torna  alli 
Difcepoli ,  e  dice. 

Figli  levate  sù ,  che  gionto  è  l’ hora , 

Che  dell’  huortìo  il  figliuoldeve  patire  J 
In  man  del  peecator  vi  dico  ancora 
Non  pel  fuo  meritar ,  fi  dè  tradire , 

Levate  su ,  che  la  Turba  s’ apprelfa , 

E  Giuda  traditor  gli  vien  con  ella . 

Giuda  venendo  abbraccia  Chriflo ,  e  dice  . 
Maeftro  mio  benigno  io  ti  faluto  : 

T al  pace  dono  à  te  qual  m’ infegnafti , 
Chriflo  rifponde . 

O  amico  mio  à  che  fei  qui  venuto? 

La  tua  dannation  non  riguardarti , 

Tu  del  Figliuol  di  Dio  fei  tradftore  ; 

Che  col  bafeio  tradifei  il  tuo  Signore , 

Chriflo  addimanda  alla  Turba ,  c  dice . 
Ditemi  amici ,  à  che  fete  venuti 
In  quello  loco  armati ,  e  cosi  forti  <* 

'E  che  cercate  ;  (che  Dio  vi  faluti) 

E  che  per  gran  rabbia ,  che  fiate  finorti  * 
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Li  Farìfel  rispondono . 

CErcando  andiamo  GIESU’  Nazareno , 

Ghedimalitia,  efraudcècolmo,  e  pieno. 

Cbrifio  rifponde  d '  FariSei ,  &  in  quefto  c  afe  ano 
in  tetra . 

Quel  che  cercate  inanzi  A  gl’  occhi  havete  , 

GIESU’  di  Nazarette  io  fon  quel  d’ eflo . 

Cbrifio  un'altra  volta  addimanda  . 

Ditemi  amici ,  à  che  far  qui  venite  j 
E  che  cercate  à  fi  gagliardi  paffi  ? 

Li  FariSei  rispondono . , 

Quel  che  GIESU’  per  nome  ciafcunchiamai 
Che  di  gettar  la  noftra  legge  brama . 

Cbri * 
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Chriflo  rlfpónde . 

Vi  dffli  già  che  pur  d’ effo  fon*  io , 

Eccomi  inanzi  à  voi  fe  mi  cercate  J 
E  fe  haverrai  havete  gran  defio , 

Almenoi  miei  Difcepoli  Iafciate,* 

E  di  me  fatte  quel ,  che  voi  volete  } 

Che  per  adeffo  poterti  n’  havete . 

Li  Farifei  pigliano  Chriflo ,  e  Tietro  taglia  un *  orecchia 
à  Malco ,  e  Chriflo  dice  à  Tietro . 

Pietro  quel  eh’  io  ti  dico  afcolta  un  poco  , 

E  non  voler  la  legge  trafgredire , 

Rimetti  il  tuo  col  tei  lo  nel  fuoluoco; 

Che  chi  de  quello  offende ,  die  perire 
Quel  eh’  in  tal  forma  il  fuo  proffimo  offende 
La  legge  Io  condanna  in  tutto ,  e  prende . 

Voltafi  Chriflo  alla  T urba ,  e  dice . 

Ahimè  »  come  ad  un  ladro  con  furore  » 

Sete  venuti  con  arme ,  e  lanterne , 

Io  v’  hò  infegnato  Tempre  con  amore  i 
Si  come  il  mio  parlare  ogn’  un  difeerne  i 
Ne  mai  voi  mi  facerte  come  adeffo , 

Perche  dal  fommo  Padre  vi  è  conceffo . 

Li  Farifci  dicono  menando  Chriflo  ad  *Ama . 

Habbiamo  prefo ,  ò  Anna  il  Seduttore , 

Che  la  prefente  notte  habbiam  trovato  j 
i Anna  parla  à  Chriflo . 

Rifpondi  un  poco  à  me  predicatore , 

Con  qual  dottrina  al  Popolo  hai  infegnàtQ  J 
Della  vita  tua  confcientia  degna , 

Ancor  i  tuoi  Discepoli  m’ infogna . 

Chriflo  rifponde  ad  *Ama  . 

Iopredicai ,  paiefe  Tempre  al  mondo , 

La  mia  dottrina  à  tutti  è  manifefta  s 

Fu. 
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P ubHcàmente  infegno ,  e  non  afcondo  $ 
Perche  mi  fai  tu  Anna  tal  richieda  ? 
Dimandane  à  color  che  m’ hanno  udito , 

E  ti  faprannodir  in  che hò fallito . 

Il  fervo  parla  à  Chriflo ,  egli  dà  una  guanciata . 

Quella  rifpofta  al  Pontefice  hai  dato, 

Huotno  fenza  ragione  ,  &  intelletto . 

Chriflo  rifponde . 

Se  delle  cofe  dette  hò  ma!  par  ato , 

Pigliane  tellimonio  al  tuo  diletto , 

Male  quello  parlar  è  con  ragione , 

Perche  m’ offendi  tu  fenza  occafione . 

Venendo  l’ cincillà  dice  à  "Pietro  , 

Audace  vecchio ,  che  vai  tù  facendo  <* 

Sei  tu  de  gli  feguaci  di  quell’  huomo  ^ 

Dimmi  la  verità ,  e  fe  altro  intendo , 

Farò  che  tù  faprai  il  che ,  &  il  corno , 

Tu  mi  vai  per  la  corte  proferendo , 

Come  un  fior  vago ,  e  delicato  pomo , 

Dimmi  chi  fei ,  hor  và  nella  mali’  hora  j 
Hor  te  ne  fpaccia  fenza  più  dimora . 

Bffponde  "Pietro  all'  cincillà . 

Povero  fon  Giudeo ,  che  per  il  mondo , 

Cerco  la  mia  ventura ,  e  non  ci  afpetto . 

L' cincillà  à  "Pietro . 

E  mi  par  ben  che  ’l  capo  giri  à  tondo , 

E  c’  habbi  perfo  tutto  l’ intelletto , 

Vecchio  faroti  metter  giù  nel  fondo  ; 

Se  tu  non  me’l  dirai  fenza  rifpetto . 

' Pietro  à  l' cincillà . 

Donna  non  sòdi  qual  gente  egli  fia , 

Quello  GIESU’ ,  ne  la  fua  compagnia  ; 


Li 
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Zi  Farifei  menando  Chrifio  à  Caifas ,  dicono . 


OPrencipe  di  nolirà  Legge  antiqua 
Ecco  coftui  che  '1  popol  fubvertia  > 
li  qual  hà  detto  con  la  bocca  iniqua. 

Che  ’I  noftro  Tempio  ancor  disfar  voli*  * 

Et  in  tré  giorni  quel  redificare  ; 

Vedi  di  quello  detto  che  ti  pare  * 

Cbrifloflà  in  filentio ,  e  Caifas  dice  • 
Chrillo ,  tù  non  rifpondi  dunque  niente , 

Che  pare’  habbi  perduto  ogni  tuo  ardire  ; 

Chrijìo  non  rif fondendo ,  Caifas  fegue* 

Se  fei  Figliuol  di  Dio  incontinente , 

Si  come  dici,  fatei  chiaro  udire» 

*  Cbn - 
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Cbrlflo  rlfpondc . 

Ch*  io  fteflo  fia  il  voftro  udir  lo  lente , 

Mi  reità  un’  altra  cofa  à  riferire , 

Che  ’l  Figliuol  dell’  huomo  andar  vedrete , 

Nelle  nube  in  Ciel  nè  ’l  crederete . 

Caifas  In  fuperbla  fi  drizza  In  piedi ,  e  dice 

alle  turbe ,  ...  * 

Collui  apertamente  hà  beftemmiato , 

Che  teftimonio  acciò  non  fà  meftiero  ; 

La  fua  beftemmia  ciafcun  hi  afcoltato 
Si  che  ciafcun  rifponda  il  fuo  penfiero  > 

Molti  Fa-rlfcl  rispondono . 

Coftui ,  è  degno  di  ricever  morte , 

Per  il  peccato  fuo  fi  grave ,  e  forte . 

Caifas  dice  alll  Giudei . 

Hor  perch’  à  noi  fù  fempre  prohibito 
Di  dar  la  morte  à  chiunque  ita  in  prigione  i 
Parrai  per  certo  per  miglior  partito , 

Che  di  ciò  facci  il  giudice  mentione , 

Pigliatelo,  e  menatelo  à  Pilato, 

Si  che  ’l  fia  giuftamente  condannato • 

Menando  Cbrlfio  à  Vitato ,  e  “Pietro  feguhandolo 
_  da  lontano ,  un  altra  cincillà  dice * 

Coilui  mi  par  che  fia  del  gran  Profeta 
Seguace  Settator  per  la  mia  fede , 

Se  lo  guardate  in  faccia  ei  non  lo  vieta  ; 

E  và  da  lungi ,  e  con  gran  doglia  il  vede 
Debbe  eifer  fautor  di  coftui  certo , 

Che  nella  faccia  fi  conofce  aperto  • 

Tu  fei  amico  vecchio  di  collui  : 

Sappia  contra  di  te  fon  apparecchiati 
Farti  portar  la  pena  à  te ,  &  à  lui 
E  mal  farà  per  te  quella  giornata  j 


iS  LA  PASSIONE 

Tietro  rif pondo  all’  cincillà  . 

Io  giuro  per  Dio ,  che  mai  1’  hò  vifto , 

Ne  voglio  efler ,  ne  fon  del  fuo  acquiflo  ; 
Un  Servo  dice  à  Tietro  innanzi  à  Tilato. 
Parrai  che  di  colui  fei  certamente, 

Il  tuo  parlar  mi  manifeftà  affai , 

Tietro  risponde ,  e  nega  con  giuramento 
Amico ,  per  lo  Dio  onnipotente , 

Ti  giuro  checoflui  non  vidi  mai , 

E  de  la  fua  nation  già  mai  non  fui , 

Sua  gente  non  conofco ,  ne  men  lui . 

1  Giudei  parlando  à  Tilato ,  e  dicono  l 
Pilato  ,  noi  meniamo  allagiuftitia , 

Quel ,  che  la  noftra  gente  in  terra  piega 
Hot  guarda  ben  s’  egli  è  pien  di  malitia , 
Ch’  à  Celare  il  tributo  dar  dinega , 

Rè  di  Giudei  parlando  par  che  fia , 

E  nato  di  Giofeffo ,  c  di  Maria . 

Tilato  mena  Chrifio  nel  Tretorio ,  e  dice  i 
Quel  che  dimando  à  te  non  me  ’l  negai  e , 

Se  de  Giudei  fei  Rè  famene  certo , 

Chrifio  rifponde . 

Dà  te  medefimo  vien  quello  parlare , 

Overo  d’ altri ,  che  te ’l  dà  per  merto  > 

Dice  Tilato  * 

Debbi  fapcr  eh’  io  non  fon  Giudeo , 

Ma  qui  mandato  pe’l  popolo  Hebreo  i 
Chrifio  rifponde  à  Tilato  . 

Ch’  io  fon  Rè  dei  Giudei  detto  hai  Pilato 
Ma  non  è  in  quefto  mondo  il  Regno  mio 
Se  in  quello  mondo  folle  lo  mio  flato , 

I Giudei  non  havrebbon  lor  defio , 

Da  li  miniflri  miei  farei  difefo , 

Si  che  da  loro  non  farei  già  prefo . 


DEL  SIGNORE. 

Filato  dice  à  Cbriflo . 

Scendo  il  modo ,  col  qual  m’hai  parlato  * 

’i  hai  fopra  di  me  f>orer ,  e  regno . 

Chrifto  à  Filato . 

Tùlici  il  vero ,  e  ciò  proprio  fon  nato 
Cte  della  veritàdimoftri  il  Legno , 

Qualunque  verità  conofee  s  ò  prezzi  , 
la  voce  mia  con  allegrezza . 

Filato  à  Cbriflo . 

Chejofaè  verità  S>  non  me  ’i  celare  ; 

P^Ia  rifpondi  à  me  fenza  timore , 

[Far  te  fi  Filato  da  Chrijìo ,  e  non  afpena ,  thè 
gli  rifponda ,  e  dice  alli  Giudei . 
Càgj>n  alcuna  non  pollo  trovare  , 

Cfc  lìa  degno  di  morte ,  e  di  dolore, 

Qijeft’  huomo  mi  par  giufto  à  Dio  fervente , 
Ceìto  voi  l’ acculate  ingiuftamente  . 

Li  Giudei  dicono  a  Filato „ 

Coftui  la  coltra  legge  hà  fovvertita  > 
Incominciando  dal  la  Gallilca , 

Infina  qui  gente  quali  infinita , 

Et  nà  tirata  à  fe  tutta  la  Giudea / 

Se  non  haveffe  noftra  legge  oJfefa ,  J 

Non  ei faremmo  meffi  à  quella  inai 


,  ,  A 

Filato  rifponde . 

O  gente  Hebreà  voi  havete  detto , 

Che  quello  Chrilto ,  ehuomoGalItlco* 
Menatelo  ad  Herode  molto  ftretto , 

Saper  devete,  eh*  io  non  fon  Giudeo ,  \  /fì 
Se  voftra  legge  egli  havrà  fallito , 

Datelo  à  lui ,  che  bèn  farà  punito , 

R  Me 
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Menando  Chrifio  ai  tietode  •  dietro  dolendo]*; 
di  batterti  negato  t  dice  * 

JD  Pietro  ftolfo  fconoiceme ,■  ingrato  » 

Pien  d*  ignoranti^  #  e  di  nequitia  al  tatto  l 
Il  tuo  caro  Maeftro  hai  negato  * 

Dal  quale  riportarti  ogn’  hot  buòn  frutto  * 
Olaflbj  ahimè  dolente  *  Un  gran  peccata 
lohòcorrtmeflbi  e  fon  di  ciò  pentuto  » 

Però  difpofto  fon  quello  mio  errore  t 
Pianger  eternamente  con  dolore  * 


CHORO.  L 

r£é  dall’  uomo  in  aaejìa  vita , 
Della  fine  fi  penjajfe  < 

3^o«  farebbe  chi  pcccajfe  ,• 

T auto  è  prefla  la  partita  : 
Trima  nofira  età  fuggita  ,• 
Ch'ùberi  viveri' uom  cominci 


CHdtO.t 

Cade  l'uomo  in  molti  nali  i 
Ter  li  beni  temporali  * 

La  feti  Dio  i  co'  è  perfetto , 
Tròppo  troppo^  gr a  difetto i 
Ter  un  breve  &  vari  pietre  ; 

.  _ Contra  Dio%contra  7  dovere , 

27  piacer  móndan  ci  vinci  *  E  ci  offufCa  l"  intelletti , 

&  ciccato  dal  diletto  *  I  Di  dar  l'anima  all'  itferno  ì 


Cantando  il  Cboro ,  li  Giudei  dicono  ad  Herode  * 

H  Erode  Rè  di  Galilea  invitto, 

Ecco  nelte  tue  man  un  malfattore  » 

Ch’  eflo  il  Figliuol  di  Dio  eflèr  hà  detto  » 

Ch’è  di  tutto  il  popol  gabbatóre  f 
Tu’l  punirai  fecondo  la  Giuftida, 

Talché  purgata  fia  la  fua  malitia  « 

Herode  dice  à  Chnjlo . 

Io  fon  contento  >•  &  bògrand’allegrezzi ; 

Di  vedermiti  innanzi  *  òGiesùCbrifto 
Defiderato  ho  fempre  in  mia  vecchiezza  • 

E  prima  eh’  io  mondi  hiverti  vifto , 

Perche  hò  udito  ,  che  fai  molti  fegni , 

E  che  difeientia  avanzi  gli  altri  ingegni  * 

B  *  T* 
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Tu  vedi  bine ,  eh’  io  hò  la  poteftate , 

Poterti  dalla  morte  liberare , 

Pregoti  inanzi  alla  mia  dignitate , 
Qualche  fegno  Giesu  ti  degni  fare  * 

Perch’  io  n  hòhavuto  Tempre  gran  delio  J 
Che  facci  un  fegno  in  cofpetto  mio . 

Tu  non  r ifpondi ,  e  non  sò  la  cagione , 

Per  certo ,  che  mi  (prezzi  come  ftolto , 
Faggio  fopra  di  te  giurisdittione , 

E  non  mi  guardi  in  faccia ,  ò  nel  mio  volto 
Fà  qualche  fegno  fenza  più  tardare , 

Che  ti  podo da  morte  liberare . 

Voltafi  à  Farìfei  ,  e  dice , 

Dinanzi  io  menate  al  gran  Pilato , 

Gratie  rendendo  à  lui  da  parte  mia , 

E  pria  di  color  bianco  lia  adornato , 

Perche  hò  provatola  fua  gran  pazzia , 

E  1?  odio  antico  havuto  con  Pilato, 

Per  quella  humanità  reità  (cordato . 

Menando  li  Farìfei  Chriflo  à  Filato 
un  di  loro  dice . 

A  te  Herode  Chriflo  hà  rimandato , 

Guarda  Pilato  s’ è  degno  di  morte , 

Sappi  che  lui  hà  molto  difpreggiato , 

E  voi  che  quella  infegna  con  lui  porte , 

E  per  inanzi  t’ era  un  gran  nemico , 

Con  te  la  pace  vuol  Ir  come  io  dico . 

Tllato  rifponde . 

Quell’  huomo  J  ilquale  à  me  voi  adducelle 
Dicendo  eh’  è  del  popol  fubvertente , 
Esaminato  hò  aliai ,  come  vedette, 
Niunacagion  li  trovo  certamente , 

Per  quello  Herode  me  l’ hà  rimandato  ^ 
Perche  non  trova  in  lui  colpa ,  ò  peccato . 


DEL'  SIGNORE; 

II  voftro  confueto  figli  miei , 

E  di  lafciare  la  Pafqua  alcun  prefo  ; 

Se  il  Rè  volete  lafciar  di  Giudei , 

O  Barrabas  il  qual  v|  hà  tanto  offefo  « 

Li  Farìfei  rifpondono . 

Vogliam  che  Barrabas  lafciato  fia, 

E  Giesù  condannato  à  morte  rii  • 

Un  Giudeo  vd  alla  prigione  à  Barrabas  J  e  dice  ? 
Che  guadagno  hò  à  darti  miglior  nuova  » 

Che  mai  udirti  in  tempo  di  tua  vita . 

Barrabas  rlfpondc . 

Quel  che  può  dar  un  che  nulla  fi  ritrovi  j 
E  che  è  fenza  ajuto ,  e  fenza  vita  . 

Il  Giudeo  dice . 

Horsù  vien  fuor  eh’  io  hò  fatto  gran  pròva  J 
Tu  l’ hai  per  quella  volta  pur  fuggita , 

Tu  fei  molto  obligato  al  noftro  officio  ; 

Che  facciam  pagar  ad  al  tri'ogni  tuo  vitio  2  ì 

Barrabas  dice . 

Vifiti  IDDIO  per  me  gran  cortefia  ; 

Fratei ,  perch’  io  non  porto  darti  metto  J 
Mi  fempre  tiene  la  tua  fantafia , 

Per  vero  detto  indubitato ,  e  certo  ; 

Che  fempre  farò  tuo ,  dovunque  fia , 

E  tutto  il  poter  mio  vò  te  fia  offerto , 

Al  Prefide  Pi  lato ,  &  à  coftoro , 

Ch’  io  non  hò  modo  darli  altro  rilloro  r 
Barrabas  à  Filato . 

Signor  mio  caro ,  io  non  fon  già  badante 
Aringratiar  lavoftra  humanitate , 

Povero ,  roiferabil ,  ignorante , 

E  pien  d’ affanni ,  e  di  calamitate  ; 

Ma  fempre  à  voi  farò  fermo ,  e  collante  ? 

A  ubidir  à  ciò  che  comandate , 

B  3 


Eque- 
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£  quefhl  vita ,  che  per  voi  m’ è  data  , 

Io  la  renon tio ,  e  ve  la  dò  obligata . 

Seguita  Vitato  alla  rifpojìa  di  fopYd 
Giesù  non  par  A  me  degno  di  morte , 

Ma  poi,  che  piace à  voi ,  che  così  fla, 
Battete!  voi  amaramente,  e  forte, 

E  flagellato  poi  mandate!  via , 

FA  Cavai  liero  i!  mio  comandamento 
Che  flagge!Iato  fla  con  gran  tormento , 
Farai  eh’  alla  colonna  fla  legato , 

E  pofeia  fla  battuto  mo!to  forte , 

E  di  che  ogn’  uno  redi  contentato 
Fà  eh'  egli  fla  condotto  A  mala  iorte  ; 

Il  Covalter  risponde . 

A!  tuo  precetto  io  vò  dar  ubidienza 
Senza  alcuna  {parola ,  ò  reflftenza . 

Dice  il  Cavalier  ai  fuoi famìgli  » 
Prendete  3Ù  coftui ,  e  Io  menate, 

Alla  Giuli i tra  come  condannato, 

Alla  colonna  ftretto  lo  legate , 

E  fiali  ciafeun  membro  ben  toccato » 
Horsù  >a  difciplina  pigliarete , 

E  la  fua  carne  forte  batterete  • 


DEI  SIGNORE.  »* 


Tartonfi  l  Mìniftrì  della  Giuflltìa ,  e  battono 
Chrlfio  f  &  egli  dice  al  popolo , 

0  Opale  roeus,  in  che  t’ hò  contnftaco  # 

L  Quid  feci  tij>i  ?  che  noi  dai  dolore  , 

Tu  fai  Che  anidramente  hò  flagellato 
Il  popolo  d’ Egitto  per  tuo  amore  } 

Tu  fai  che  dalla  Manna  t’ hò  cibato , 

Quando  eri  nel  deferto ,  ò  peccatore , 

E  per  merito quefta  hò  ricevuto , 

JMihi  rifponde ,  perche  m’ hai  battuto  i 


Toflo  Ch  ftjlo  in  fedìa ,  il  Cavalier  ridendo  dice  ; 

T' liovate  una  corona  prettamente  » 

Che  ’i  no/?rO  Rè  vogliam  incoronare  * 

La  qual  fia  afpra  di  fpine  pungente  * 

E  di  Porpora  ancor  fi  debba  ornare  t 
E  gl*  occhi  li  coprite  con  la  benda , 

E  pofeia  ogn’  un  di  voi  diletto  prenda  ; 

Il  Cavaliere  incoronando  Chrifio  dice  j  &  un *  altro 
gli  dà  con  la  canna . 


Ave  Rè  de’  Giudei  fornaio  ;  e  potente  $ 
Degno  di  fama ,  e  degno  di  eccel lentia  J 
T ù  noftro  Rè  farai  bor  certajpcnte  * 


DEL  SIGNORE; 

’I  Regno  ti  doniatn  con  riverentia , 

E  di  mia  mano  à  te  lo  mette  in  tetta  : 
Ciafcun  di  noi  (ì  allegri ,  e  faccia  fetta  ; 

l  .  .  t  :  i ;  _  . 

Chrìfto  incoronato  dice  al  popolo  ì 
Pcpule  meus  in  che  tj  hò  contriftato  ? 

Quid  feci  cibi  $  che  tu  mi  dai  dolore  * 
?erche  no’ hai  tu  di  fpine  incoronato  » 

Ch’  è  lo  mio  Reai  feettro  con  amore  i 
Tu  fai  quanta  gratia  io  t’ hò  donato  , 

Hor  mi  condanni ,  e  dai  tanto  dolore  J 
Co  ’1  battermi ,  e  fetoernirmi  con  la  canni 
Menandomi  à  Pilato ,  &  hor  ad  Anna  • 

Il  Cavalìer  menando  Chrìfto  àTilato  ; 
Fatt’  hò  Pilito  il  tuo  comandamento  » 

Che  Chrifto  fi  dovette  flagellare , 

Ciafcun  per  certo  debba  efler  contentò  J 
Knon  cercar  di  Chrifto  peggio  fare , 
Gwrda  s’ egli  è  condotto  à  mal  partitò  1 
Gli  di  (uà  vita  par  quali  tranfito  » 
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Tifato  moftrando  Cbrifio  alli  Gin  fai  dite , 

A  Cciò ,  che  conofciate ,  che  cagione, 

Non  trovo  in  lui  che  (ii  degno  di  morte  ì 
Io  lo  prefento  alle  voftre  perfone , 

(guardate  s’ è  condotto  à  mala  forte  » 

Li  Giudei  rifpondono . 

Qrucifiggel ,  Pilato  prettamente , 

Che  la  legge  lo  dice ,  e  vuol  la  gente 
Tifato  dite  alti  Giudei . 

Pigliatel  voi ,  e  quefto  officio  fate , 

Cagion  non  trovo  in  lui  >  che  morto  Ha  i 
Li  Giudei  rifpondono , 

Noi  habbiam  buona  legge ,  hor,  afcoltate  « 
Coftui  merita  certo  morte  ria  , 

Cm-> 


DEL  SIGNORI.  i7 
Ciafcuna  legg  t  vuol  c’  habbia  à  morire , 

Perche  FrgliuolDio  s’ è  fatto  dire . 

Tllato  rimeria  Chrlflo  ai  Tre  torio , 
dimandandoli . 

Dimmi  pretto  chi  fri ,  e  di  che  parte 
Con  gran  ardire ,  e  non  temer  niente  i 
Tu  fai ,  eh’  io  hò  poteftà  di  liberane , 

E  di  farti  morir  quivi  al  prefente , 

Tu  non  parli ,  e  niente  a  me  rifpondi , 

E  par ,  che  di  fuperbia  tutto  abbondi , 

Chrlflo  à  Tllato . 

Tu  non  havrefti  in  me  tal  poteftate , 

Se  data  non  ti  foffe  gii  di  fopra , 

Ma  perche  già  del  Ciel’  è  volontate 
La  tua  potcntia  in  me  tanto  s’ adopra 
Però  coloro  che  tu’  han  qui  menato , 

Hanno  commefìò  più  grave  peccato . 

Un  de’  Giudei  chiama  Tllato ,  c  dice . 

Pilàto  ,  fe  coftui  non  muor  ti  dico , 

Che  tu  fubveru  tutta  la  Giudea , 

Ancor  farai  di  Cefate  nemico 
Se  di  coftui  non  danni  la  maliria  , 

Chi  Rè  fi  fi  tu  fai ,  che  quello  è  vero  ; 

Che  contradice  al  noftro  magno  Impero  • 

Tllato  andando  per  II  T rlbunale } 
dice  alll  Giudei  * 

Ecco  eh’  io  vi  prefento  il  voftro  Rè , 

Hor  giudicate  voi che  fe  ne  faccia  . 

Li  Farlfel  ci  rispondono  » 

Pilato  il  giudicar  s’ afpetta  ite, 

Crucifiggelo  prefto ,  hor  te  ne  fpaccii  ; 

Tllato  ri fponde . 

Perche  volete  in  tantodishonore , 

Sia  crocchilo  il  voftro  gran  Signore  ? 

Lì 
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Lì  Farlfei  rifpondono  * 
Coftui  di  noftra  gente  non  fu  mai , 

Ma  del  Popolo  tutto  è  gabbatore , 
Pilato  fa  che  ’1  mora  con  gran  guai  ; 
Sopra  la  Croce  con  pena ,  e  dolore , 
Per  noftro  Rè  teniamo ,  e  parci  giuflo 
L Imperator  Roman  Cefar’  Augufto . 


Tìlatofi  lava  le  mani ,  e  dice, 

Dinanzi  à  voi ,  e  al  popol  tutto  quanto; 

Le  mani  al  tutto  me  ne  vò  lavare , 

Del  Sangue  di  queft’Huorao,  giufto,  e  Santo,' 
Son  innocente  3  horfate,  che  vi  pare. 

Lì 


DEL  SIGNORE.  ij, 

LiFarifei  rìfpondono . 

Venga  il  fuo  Sangue ,  e  fuoi  amari  duoli 
Sopra  di  noi ,  e  dej  noftri  figliuoli , 

Vitato  rifponde . 

Son  hormai  sforzato  di  confentire , 

A  voftra  volontà  cruda ,  e  feroce 
Pretto  fi  debba  ogn’  un  di  qui  partire  ; 

Che  GIESU’  Chrifto  mora  in  sù  la  Croce 
Ppi  ciafcuno  di  voi  farà  contento , 

Mora  frà  due  Ladroni  in  gran  tormento . 

Li  Giudei  rìfpondono . 

Pofcia  che  t’ hai  di  lui  le  man  lavate , 

E  nelle  noftre  man  l’ hai  dato  in  predà , 

Giufto  è  che  punir  ce  lo  lafciate , 

Che  noftra  gente  al  falfo  più  non  creda  , 

E  che  *1  crucifiggiamo  permettiate , 

Acciò  che  noftra  legge  più  non  veda  »• 

E  per  moftrar  che  ’i  fatte  volentiere , 

-  Fattelo  far  al  voftro  Cavaliere  . 

Giuda  fentendofi  haver  tradito  Chrifto ,  difpcrato 
parte ,  e  così  và  dicendo  verfo  il  popolo . 

Dal  trifto  giorno ,  che  nel  Mondo  nacqui , 

Non  feppi al tr’ operar ,  chefraude,  e  inganni  » 
De  iniquità  non  v’ è ,  che  mi  avanza® 

E  cosi  hò  perfo  i  miei  dolorofi  anni  , 

Se  traditor  io  fui  quefto  io  tacqui , 

E  de  fcorapigli ,  e  morte,  e  mille  danni 
Ingenerati  ne  hò ,  e  quefto  fupera , 

Ch’  è  mio  danno  eterno ,  e  mi  vitupera . 

Giuda  và  à  rtftituire  li  danari  a'  Giudei ,  cvà  dicendo . 

Che  peggio  fi  può  dir  che  traditore  : 
borrendo  nome ,  edidifpettopieno. 

Ohimè  celefte,  mio  divin  Signore , 

GIESU’  Chrifto  benigno  Nazareno  » 


Senza 
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Senza  confederar  mio  grave  errore , 

Vedo ,  che  nel  pensar  divengo  meno  ì 
Trenta  dinari ,  i  quali  hoggi  folecuo , 
Render  io  vuò ,  perch’  è  guadagno  illecito  J 
Quanto  più  penfoal  mio  paffato  eccedo  $ 

Tanto  più  mi  conofco  effer  dannato , 

Ne  mi  farà  da  Dio  quello  rimeffo,  « 

Che  far  mai  lì  potria  maggior  peccato  » 

Però  luoco  trovar  intendo  appreffo 
Dove  ’l  mio  corpo  muora  difperato , 
la  Giuditiadi  Dio  non  può  falvarmi  » 

Con  (e  mie  (lede  man  voglio  impiccarmi; 

Giuda  effendo  al  luocó  dove  t’ ha  da  impiccare  g 
acconciata  la  fi cala  dice  • 

Forlì  quando  farò  giù  nell’  Inferno  * 

Dove  tien  il  nemico fua  vittoria , 

Farammi  di  fuor  primi  in  fempiterno 
Tanto ,  che  in  qualche  loco  havrò  memori!  y 
O  forlì  havrò  nel  fuo  Regno  governo  , 

Poiché  fon  privato  di  tanta  gloria , 

Cosi  mi  privo ,  e  di  mia  vita  caffo  »• 

Dando  l’anima ,  e  ’l  corpo  à  Satanaflo  ; 

Vitato  rifponde  alli  Giudei  alla  propo/ld 
già  da  loto  fatta  • 

Io  non  intendo  altra  parola  farne , 

Se  non  eh’  ogn’  uno  di  voi  fi  fodisfaccia  * 

Lì  Giudei  dicono  al  Cavaliere . 
Piglialo  Cavalier  sù  carne ,  carne , 

Che  vuol  Pi  Tato  y  che  cosi  fi  faccia , 

Gh’  intendiam  de  dò  iniquo  fatiarne  * 

Sù  Cavalier  ,  sù  predo  ,,  fpaccia  ,  fpaccià? 
Non  potrà  già  codui  con  fua  malitia, 

Far  che  non  s’ eflequifea  la  giuftitia  ♦ 


CEL  SIGNORE.' 
IL  Cavaller  rifponde  • 

Sé  voi  volete  eh*  io  lo  metta  in  Croce  i 
Perche  bifogna  darne  al  (indicato  » 
fitti  eh"  io  ferita  fé  fi  pfìò  la  voce 
Che  lo  commandi  il  Prefide  Pilato  i 
E  vederefe  poi  quanto  veloce . 
ìo  fatò  quello  i,  che  m’ é  comandato  2 
E  faccio  fìnta  di  dar  rnalinconiofo  » 

Per  non  parer  ch’  io  fiapronfontuofo  2 
LÌ  Óiudei  rifpondono  é 
Tri  vedi  beri ,  che  Pilato  è  contento  • 

Che  quedo  tradì  tor  ne  fia  punito , 

In  queda  Croce  cori  afpro  tormento  2 
Ha  vendo  à  flodra  legge  fi  fallito  « 

Si  Come  fumo  j  e  debbia  «  Come  vento  I 
Sia  dato  da  qUalch"  tino  poi  fegnito  > 

Tri  vedi  che  Pilato  ancor  accetta  i 

Con  ceni  che  cedui  in  Croce  lì  metta  2 


Il  Cavallerfàponer  la  Croie  In  [palla  à  Cbrlflo . 

HOrsù  dateli  in  fpalla  quefta  Croce , 

Che  egli  la  porti  nel  Monte  Calvario , 

E  sù  inchiodato  fia  con  pena  attroce , 

Con  un  fupplicio  più  de  gli  altri  vario , 

Pilato  lo  comanda  con  fua  voce , 

Che  fia  punito  quefto  huom  nefario . 

Cbrlflo  pigila  la  Croce  In  fpalla ,  e  dice . 

Quefta  è  la  Croce ,  che  debbo  patire, 

Per  il  peccato  altrui  con  gran  martire . 
dento  Cbrlflo  al  Monte  Calvario ,  dice  II  Cefi) alierò 
alll  firn  fervi . 

Spogliate  pretto  cara  mia  famiglia  ; 

Quefto  jibaldo ,  che  Pilato  vuole 

Ben- 
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Benché  di  noi  fi  faccia  maraviglia , 

Che  li  facciati)  peggio ,  anzi  mi  duole , 

Chi  loftratia  di  non ,  chi  lo  fcompiglia 
Chi  ftratia  il  feduttor  di  noftre  fcuole  , 

D' ogni  fuo  fallo ,  il  qual  harò  ccrmmilftr, 

Sarà  pagato  nella  Croce  affiliò , 

Chrifio  [fogliato  s  inginocchia  à  piedi  della 
Croce ,  &  ora , 

Altiffimo  mio  Padre  onnipotente , 

Io  fon  P  Agnello ,  che  al  facrifrcioy 
Sol  par  fallite  dell’  fiumana  gente  , 

E  per  purgare  il  primo  maleficio , 

Io  farò  Padre  à  te  Tempre  ofcwdiente  J 
inefiequir,  e  far  l'ira  pollo  officio, 

Dopò  che  in  holocaullo  fon  offerto , 

A  ftar  in  Croce ,  e  non  già  per  mio  raerto » 

Dicono  gli  Giudei  alli  Minifin  • 

Non  gli  date  più  tempo  di  pregare » 

Su  mettetelo  in  Croce  ciàfcun  grida , 

E  vedrem  poi  fe  con  quel  fuo  chiamare  ; 

Ei  potrà  far  che  morte  non  l’ uccida , 

Dovrebbe!)  à  chi  ’1  fcgtrcfirail  fare , 

Acciò  eh’  aceompagnaffi  la  lor  guida  ? 

Con  farli  ben  ftitandere  quanti  ollacoli , 

CI  fon  à  eifer  fanto ,  <  far  miracoli , 


C 


EfTcn- 


Ì4  L  A  PASSIONE 


Effendo  Chrifto  pofto  in  Croce, il  Opro  gentil  canta 


07 D  DIO  quanto  giuflo  fei 
Quanto  Invidia  tu  hai  dato  a 
Sol  per  pena  del  peccato 
Di  fuperbia  ,  Il  Giudei , 

Sei  à  morir  condannato , 

Ter  Invidia  GTE  SU'  Santo 
j Qualfia  cauj ..  di  gran  pianto  : 

£ /ara  fa/  morte  ancora , 

2\(o»  /i  par  /ia  mal  quell’  bora 
Che  GIESU'fia  In  Croce  morto 
Uè  penfando  al  grave  torto , 
di  D  IO  l’ offefa  ancora , 

Tur  che  G1ESU  In  Croce  mora 
fi  curan  diglufìitia , 

Giudei  pieni  di  malltia  , 

Di  veleno  )  odio a  e  rabbia» 

S.ITì 


9 
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4HMMK 

.SVt#  Giovanni  parla ,  e  cùVe  . 

4Himè  dolente  dove  andar  pois’ io , 
t  Che  poffo  far  poi  eh’  ogni  ben  hò  perfq 
r Fano  refto  dei  Maeftro  mio , 

Ogni  piacer  in  pianto  m’ è  converfo  : 

Mifericordia  Onnipotente  IDDIO , 

Mifericordia ,  c  Rè  dell’  Univerfo , 

Non  pollo  più  l'offrir  fi  gran  martoro  » 

Porgimi  ajuto  Iddio  fe  non  eh’  io  moro  ; 

Ahimè ,  ahimè ,  perche ,  non  fon  io  morto  ? 

O  non  fuffi  io  al  mondo  almeno  nato  , 

Mifero  me  crudelmente  nel}’  horto , 

Hò  villo  menar  il  mio  Giesù  legato , 

E  poi  di  fpine  incoronato  à  torto  , 

V  hanno  quei  cani  à  morte  condannato  J 
Tutti  gridando  infieme  ad  alta  voce  , 

Sia  Ghrifto  crocififlfo  in  sù  la  Croce  • 

O  quanto  male  ahimè ,  che  cofa  forte  « 

Che  par  Giesù  dal  Padre  abbandonato  $ 

E  crudelmente  firafeinato  à  morte  « 

Fra  doi  Ladroni  in  Croce  conficato , 

O  quanto  è  infopportabil  quella  morte  * 

A  portar  pena  dell’  altrui  peccato  * 

Habbi  pieid  del  tuo  Figliuolo  Padre , 

Di  noi  mefehini ,  efua  dolente  Madre . 

O Cieli,  ò Terra,  ò Stelle,  òSole,  òLuna» 

Ben  fiate  ingrati  al  voltro  Creatore , 

Patite  voi ,  che  fenza  colpa  alcuna , 

Sia  morto  in  Croce  il  voltro ,  e  mio  Signore/ 
Quant’è  la  mia  vita  dolente,  e  bruna, 

Q  trillo  aie  »  eli;  fai  fi  ftrugge  il  cuore ,  . 

£  a  Peni 
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Penfando  allafuaMadre  tapinella , 

Come  faprà  della  trilla  nove!  la , 

Ohimè  dolente ,  ohimè  non  se  s’ ancora , 
Quella  novella  alla  fua  Madre  à  dita , 
Confetta  si  di  ciò  credo  fi  mora , 

Tanto  fard  di  quella  cofa  afflitta , 

Povera  Madre ,  ohimè  forfè  à  quell'  bora 
Dtl  fuo  Figliuol  fi  Hi  la  Croce  ritta» 

Aia  pur  quella  novella  gli  vò  dare , 

Che  noni?  polla  di  me  lamentare . 

filaria  và  cercando  Ghrìfto , 

.  a  dice. 

E  dici  niflun  di  voi  gente  pietofa  » 

C  habbi  veduto  ti  mio  Figliuol  diletto  » 

Che  s’ io  no  ’1  trovo  non  havrò  mai  pofa 
Poiché  T  hanno  battuto  con  difpetto  , 

Senza  trovar  inJui  colpa»  ne  cofa  » 

Da  tormentarlo  »  nulla  mai  concetto 
Se  vi  è  tra  voi  neflun ,  che  (appi  niente  ; 

Prego  lo  infegni  à  me  Madre  dolente . 

San  Giovanni  andando yerfo  la  noftra  Donna 
lei  li  dice . 

Ohimè  »  che  Tento  à  riferrarmi  il  cuore , 

-  £  nelle  vene  >1  fangue  mi  s*  aggiaccia  » 
fin’ è  cagione  il  tuo  grave  dolore > 

£  la  pallida  tua  turbata  faccia  » 

Do?’  è  Giesù,  dov’  è  il  mio  caro  amore  f 
Dimmi  fe T  hai  lafciato  hormai  ti  piaccia , 

E  fe  gl'  è  qualche  male  intervenuto  » 
Dimmelo,  eporgi  ime  dello  tuoajuto. 

Hor  finiamo  i  giorni  treraèbondi , 

Chtfarò  fola ,  ov’  è  che  m*  accompagni  ? 
Dimmi  Giovanni ,  ahimè  tu  non  rifpondi 
Perche  non  parli ,  c  pur  t’ affliggi ,  e  piagni , 


DEL  SIGNORE;  ff 

Perche  da  me  ti  guardi,  etinafcondi, 

Dimmi  quel  eh’  è  de’  tuoi  dolci  compagni 
Parla  figliuol  per  quanto  amor  ti  porto, 

Dimmi  fé  ’l  mio  Figliuol  è  vivo ,  ò  morto  • 

San  Giovanni  vifponde  à  Maria ,  e  lei  con  grati 
dolor  afcolta . 

Con  quanta  doglia ,  eangofeia,  &  affanno  i 
Quefta  novellasi  Crude! ti  porto. 

Il  tuo  Figfii/ol  è  prefo ,  e  legato  hanno 
Li  can  Giudei  quell»  notte  nell’  botto  * 

E  crudelmente  in  fretta  fe  ne  vanno , 

E  pofeia  in  Croce  l’ han  confitto ,  e  morto 
Ahimè ,  che  l’ han  condotto  à  mal  partito  » 

Per  Giuda  malfattor ,  che  l’  hà  tradito . 

La  nojlya  Donna  tr amorti fee ,  e  le  Marie 
dicono  infieme  .• 

Che  cruda  forte ,  che  novella  rea , 

E  Hata  quefta  à  fna  Madre  dolente  J 
Chi  lo  pentiva  benché  non  io  credei  J 
Sentir  eh’  è  prefo ,  e  di  ciò  è  innocente  J 
Da  quefta  iniqua ,  cruda  gente  Hebrea , 

Che  non  prezza  la  legge  più  niente , 

V  onnipotente  Dio  Soccorra  ad  hora 
Che  la  Tua  Madre  afflitta  non  fi  mora  * 

San  Giovanni  dicealle  Marie  che  afioltarto' 
moflrando  affatdolore  i 
Ahimè,  che fenza colpa ,  over difetto i 

V  hanno  battuto  tutta  quefta  notte , 

Legato  alla  colonna  ignudo ,  e  ftretto 
Sforzato  l’ hanno ,  e  dato  di  gran  battei) 

Di  fpine  incoronato ,  &  in  effetto , 

Tutte  le  carni  fue  (tracciate ,  erotte  j  . 

E  chi  guanciate ,  e  chi  pugna  li  dava  * .  . 

Chi  ftcljia  (anta  facci»  gli  fptttava . 

C  s  Poi 
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Poi  con  un  panno  à  gl*  occhi  Tuoi  legato  ; 

Lo  tormentorno  con  gran  pena  atroce , 
Profetiza ,  dicendo ,  chi  t’ hi  dato , 

Con  molti  fcherni ,  e  beffe  ad  alta  voce  ; 

Poi  Copra  il  monte  fuor  l’ hanno  menato  , 

Per  conficario  vivo ,  in  sù  la  Croce , 

E  vivo  Madre  non  lo  vederemo, 

Se  troppo  à  lamentarfi  noi  {faremo . 

Maria  ajutata  dalle  altre  Marie  fi  drizza 
in  piedi ,  e  dice . 

Figliuol  mio  dolce ,  Figliuol  mio  caro , 

Sola  fperanza ,  ò  mio  conforto ,  e  bene  J 
Quant"  è  il  dolor ,  quant’  è  il  mio  piantoàrnàro 
Per  tc  Figliuol  ftò  in  tante  amare  pene , 

Figliuol  poi ,  che  per  te  non  c’  è  riparo  . 

Morire  teco  certo  me  conviene , 

Andiam  la  pretto ,  perch’  io  fon  difpofta , 

Effer  con  lui  in  sù  la  Croce  porta . 

Mifera  me,  che  della  miei  mall’apni , 

E  del  mio  pianto  è  giunto  il  tempo ,  e  1*  horà 
Vien  pretto ,  ahimè  non  mi  lafciar  Giovanni 
Se  m*  abbandoni  quà  convien ,  eh’  io  mora , 
Porgimi  ajuto  in  tanti  acerbi  affanni , 

E  tu  diletta  Maddalena  ancora , 

Cam  ina  prefto  per  l’ amor  di  Dio , 

Acciò  che  trovi  vivo  il  Figliuol  mio . 

Seguita  caminando . 

[Vedova  fconfolata  à  che  dolore , 

M’ hà  rifervata  la  mia  dura  forte ,' 

Del  mio  Figliuol  in  tanto dishonore 
Pr-efo ,  e  menato  ad  afpra ,  e  dura  morte  J 
Senza  fuo  fai  lo,  e  fenza  alcun  errore , 

Non fianertuna più)  che  mi  conforte  > 
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Di  voi  fore I  le  tutte  ò  Maddalena , 

La  vita  mia  non  è  altro  che  pena . 

Non  è  per  me  più  creatura  alcuna, 

Non  è  pietà  qua  giù ,  perch’ella  è  fpent»; 

Non  luce  più  per  me  Stella ,  ne  Luna , 

Non  è  che  del  mio  mal  fi  curi ,  ò  Tenta , 

Non  è  per  me  ,  fe  non  empia  fortuna , 

Non  è  che  veggia  il  Figliuol  mio ,  che  (lenti  » 
Non  è  chi  doni  ajuto  al  mioFigliuolo , 

Battuto,  porto  in  tanto  affanno ,  e  duolo  . 

Le  Marie  fi  voltano  alla  nojìra  Donna ,  e  dicono  • 

Madonna  non  è  buono  à  di  fperarfe  , 

Ma  prega  Iddio  di  sù ,  che  ti  provedi , 

Ch’  à  molti  tribulati  femrpre  apparfe , 

Se  gl’ è,  che  (peri  in  lui ,  e  fermo  Credi  ; 

Che  da  clementia  mai  non  fuol  fcoftarfi , 

Ben  e’  babbi  dato  il  Figliuol  à  quefti  in  predi  J 
A  comportar  quello  grave  marCoro , 

Dal  qual  fi  può  fperar  grato  riftoro . 

Maria  rlfponde , 

O  Ciel  perche  non  t’ apri ,  c  non  fòccorri 
Al  mio  Figliuol ,  che  paté  tanto  ftratio , 

O  Poppi  difpeMto ,  perche  corri , 

A  farli  novo  oltraggio ,  e  non  fei  fatio , 

Ira  del  Ciel  ruina  cale ,  e  torri , 

Sopra  di  loro  acciò  fia  fuor  d’ impaccio  i 
Per  pace  à  me ,  che  à  lui  non  fate  danno  ì 
Che  la  mia  pena  à  lui  è  grand’  affanno . 

Figliuol  deteftp  quefla  gente  Hebrea , 

Che  t’ hanno  flagellato ,  e  crocefiflo  ì 
Tu  non  facefti  à  Ior  mai  cofà  rea  ? 

Trillo  merito  è  d’ haver  ben  viflò , 

Figliuol  diletto ,  ahimè  ,  che  non  credei , 

Ch’  aprifle  con  tua  morte  il  grande  abiflò , 

C  4  Gii 
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Cià  noncredea  vederti  in  tante  àngofee  * 

Ch’  à  pena  chi  ti  vede  ti  codone  * 
figliuolo  Come  dai  confitto  in  Croce 
Così  l’ anima  tòta  ili  in  Croce  fitta  * 

Sì  che  mi  manca  i  fenfi ,  e  poi  ia  voce 
Talché  per  doglia  non  mi  tengo  ritta* 

E  queda  gente  ria  dà  più  feroce  < 

Contri  di  te  »  e  me  tua  Madre  afflitta  ; 

Figiiuoi  non  sò ,  non  pollò  datti  ajuto , 

Di  al  Padre  tuo  *  che  facci  il  fuo  dovuto  *' 
Cbriftofà  Orauonc  * 

Padre  benigno  *  e  fomrdo  Creatore  * 

Perdona  à  quelli  j  benché  habbian  peccato  * 

Non  guardar  Padre  a!  loro  grave  errore , 

Che  mi  hanno  in  sù  la  Croce  Conflato > 

A  qUefto  Padre  mio  don  riguardare  * 

Perche  don  fanno  lor  quel  che  fi  fare  * 

Malto  Miniflró  piglia  la  vcQe  di  Chriflo  * 
e  dice  * 

J3aìla  mattina  nodra  la  giornata  * 

Se  effer  debba  perdita ,  ò  guadagno  * 

Più  volte  duefta  regala  hò  provata  i 
Ch’  un  di  fon  afeiutto ,  e  l’ altro  à  bagnò  * 

Pur  hoggi  queda  veda  ho  guadagnata  * 

Sol  io  fenza  partirla  con  compagno  , 

Perche  fui  il  primo  à  difpogliarte  * 

Però  non  voglio  ad  altri  farine  parte; 

■  Geta  rifponde  à  Male#  * 

Malco  compagno  tua  ragion  non  vale  * 

Che  tutti  fiam  ventiti  in  compagnia  « 

Et  effer  diè  commune  il  bene ,  e  '1  male  J 
Quello  mi  pare  affai  più  giudo  fia , 

Parti  le  vedimenta  in  parte  eguale  » 

E  pigliati  la  più  figura  via  * 

'  E  ciaf-' 
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E  ciafchedun  contento  fé  ne  vada? 

Se  non  che  ’1  partirendo  coti  là  fpada  a 
Cbimel  dine  à  Malcà  * 

Non  voi  tu  Malco  i  che  ancor  le  forte  i 
Retta  contento  di  Getà  il  parere  » 

E  fe  vi  par  mettiamoli  alla  forte  s 
A  fin  che  ciafcun  babbi  il  ftìó  dovere  ? 

Giulia  cofa  è  eh’  ogn’  Un  fc  parte  * 

Quel  che  la  forte  gli  è  per  concedere  ì 
Vengan  li  dadi  *  e  voi  tenete  cura  « 

Che  in  ógni  tempo  acquifta  chi  hi  venturi  ? 

Il  Farìfeo  converfo  dice  i 
0  ignorante  *  ingrata  * .  e  cieca  gente  * 

Non  conofcete  ilFigliuol  di  Maria  * 

Non  conofcete  Chritto  onnipotente  j 
Ecco  eh’  è  pien  di  fknta  Pròfetia  ì 
Che  David  Rè  ne  pàrlò  certamente  ì 
Quando  parlava  del  vero  Media  § 

Così  parlò  ì  fe  ben  me  ne  ramenta  } 

E  diviferunt  libi  veftimenta 

£  fopra  le  mìe  t/efie  mljjer  U  forte  2 
Non  lo  vedete  qui,  che  quel|icani 
V  han giudicato ,  ò  me  mifer  i  morte 
Come  non  pigli  il  ferro  nelle  mani  * 

E  conducimi  fuor  delle  tue  porte  * 

Poiché  ridotto  fono  à  cali  Urani , 

E  contra  di  me  l’ empia  <  e  dura  forte  J 
Voftra  legge  renuncio ,  é  voftra  fetta  « 

Perche  la  Pròfetia  più  voltehò  Ietta*  t 
Dopò  giocato  pigliano  la  velie  >  &  uno  di  loro  dite  i 
Tempo  non  è  horraai  di  ftar  fitto , 

Il  fuo  a  vantaggio  ciafcun  diè  pigliare  » 

Che  tal  proverbio  haggio  gii  udito 

Afferra  quanto  poi*  «n^n  lafciaref 
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La  robbà  è  buona  à  torto ,  &  al  dritto  ; 

Pazzo  è  colui,  che  non  vuol  guadagnare  ; 

Ogn’  un  prenda  in  Tua  parte  quel  che  puole 
Et  ogn’  uno  poi  dica  quel ,  che  vuole. 

Li  Giudei  dicono  à  Filato . 

Pilato ,  quel  c*  hai  fcritto  non  è  giufto 
Che  lui  fia  fcritto  Rè  delti  Giudei , 

Che  noftro  Rè  è  ’l  gran  Cefar  Augufto  ; 

Di  chi  fon  tributar;  gl  i  Hebrei , 

Filato  risponde. 

Quel  che  hò  detto  una  volta  vuò  fi i  fcritto  ; 
Tornar  non  voglio  indietro  più  mio  ditto . 

Li  Giudei  guardano  Cbrijlo , 
e  dicono . 

Coftui  hà  molta  gente  liberata , 

Et  hà  fanati  molti  di  languore 
Hor  falvi  fe  medefimo  in  quella  fiati 
S’  egli  è  Figliuol  di  Dio  vero  Creatore , 

Se  i’  fià  ferva»  l’ ultima  giornata , 

D’ invocar  qualche  ajuto ,  &  à  quell’  hore  ; 

Il  qual  fe  non  il  vien  quando ,  che  ’l  chiama 
Perde  la  vita ,  il  credito ,  e  la  fama  . 

Maria  dice  al  Cavaliere . 

O  degno  Cavalier  in  omelìa , 

Quel  eh’  io  dimando  non  me  lo  negare  ; 

Che  GIESU’  Chrifto  la  fperanza  mia , 

Io  polfa  un  poco  à  modo  mio  toccare , 

Poiché  fi  ftà  la  sù  in  tanta  angonia , 

Gli  vorrei  almen  alcun’  ajuto  dare , 

Poiché  non  m’ è  rimafo  altro  conforto 
Eifendo  in  Croce  porto  à  fi  gran  torto . 

Il  Cavalier  rifponde . 

Donna  fe  vuoi  honor  non  ti  accollare _ 

Che  fi  vuol  fatisfar  alla Giuftitia , 

Egli 
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Egli  Rè  noftro  fi  facea  chiamare, 

Degna  cofa  è  che  purghi  fua  malitia , 

E  in  sù  la  Croce  lui  mora  confitto , 

Che  vuol  Pilato ,  eh’ egli  fia  punito  i 
Maria  rifponde , 

Adenopi  bora  vi  prego  il  mio  delire 
Ponendovi  davanti  quello  panno  ; 

Con  che  ti  piaccia  volerlo  coprire , 

Ch’  io  sò  die  di  tal  cofa  ha  grand’  affanno  i 
Per  efìer  vergognofo  è  quello  certo , 

Ch’  almen  fé  fpira  fi  veda  coperto . 

IL  Cavaller  piglia  con  Ira  il  panno ,  e  voltatoli 
à  Tilatodice  . 

Voglimi  una  Col  grafia  hora  concedere , 

Ch’  io  polla  apprettò  lui  pretto  andare , 

Che  quella ,  di'  è  fua  Madre  il  polla  vedere 
Ghe  fi  fuol  fra  la  gente  vergognare  > 

Acciò  li  metta  il  panno  per  ifeudo  » 

Il  retto  del  fuo  corpo  retti  ignudo . 

Tilato  fi  volta ,  e  dice . 

Andate  ,  fiali  fatta  quella  grafia , 

Che  polla  l’ honeftade  fua  fai  vare , 

O  gente  Hebrea  hormai  quali ,  che  fatii  t 
Di  farlo  in  Croce  confitto  ftentare , 

Poiché  li  ha vete  dato  quello  affanno , 

Non  vi  rincrefca  cingerli  tal  panno . 

Il  Ladrone  cattivo  dice  à  Chriflo ,  quando  fe 
.  _  gli  cinge  il  panno . 

Se  fei  Figliuol  di  Dio  fi  com’  hai  detto , 

E  fei  venuto  per  ogn’  un  fai  vare , 

Noi  fiamo  polli  qui  quali  à  difpetto , 

Libera  te ,  e  noi ,  fe  Io  puoi  fare , 

Se  quello  lo  farai  con  vero  affetto , 

Che  tu  lìa  Dio  non  lo  potrò  negare  ; 
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Si  che  fe  fei  vero  Figliuol  di  Dio , 

Salva  te ,  e  noi ,  e  poi  crederò  io , 

11  Ladrone  buono  risponde  • 

E  tu  perche  non  temi  Dio  ancora  * 

Certo  tù  n’  andrai  i  dannatione 

Noi  meritiamo  quefto  ,  e  peggio  ogn*  hora  * 

Et  ogni  cofa  habbiarao  per  ragione  , 

Quefto.per  noi  falvar  tal  pena  dura , 

E  per  aprire  l’ infernal  prigione , 

Coftui  nel  mondo  mai  non  fé  peccato  * 

Et  hora  ingiuftaraente  è  tormentato. 

Par  bene  di  taf  gratia  io  non  fìa  degno  » 

Ricordati  di  me  dolce  Signore  # 

Quando  farai  nel  tuo  Cclefte  Regnò  * 

Con  gloria  efaltato ,  e  con  honore  > 

Cbrlfiodlce . 

Hoggì  tu  non  farai  da  me  divifo  ; 

Fin  che  non  fiamo  in  Paradifo . 

Le  Marie  à  C  bri  fio  dicono  l 
Maeftro  come  Vedove  ci  lafci , 

Che  folevamo  havcr  di  te  letitia  ; 

Tu  fei  col  tei  lo ,  che  lo  cor  ci  paffi  $ 

Vedendoti  fa  su  contra  giuftitia , 

Non  crediam  che  ’I  tuo  Padre  il  comportale  s 
Che  tu  moriflì  per  altrui  nequitia , 

Con  tanto  affanno,  e  tanta  peda  dura , 

Con  doglia  noftra ,  e  di  tua  Madre  pura . 

Le  Marie  fi  voltano  alla  Madonna  dicendo  * 
Cora’  è  commune  il  danno ,  ò .Madre  cara  » 

Cosi  aneli  il  dolor  convien  che  fìa , 

Pur  ti  conforta  in  tanta  pena  amara  j 
Che  fe  lui  non  volefle  non  faria , 

Che  d’ ogni  avverfitàà  lui  difeara 
Lo  ajuro  sìr  dal  Citi  lofearaperia  , 

Mi 
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Mi  per  la  univerfale  fai varione , 

S’ è  fottopoftq  à  tanta  paflìone . 

Penfate  un  pò  con  quaht'  honor  è  gloria  , 

Da  qua  tré  dì  Cara  refufcitato , 

AH’  bora  ci  ufcirà  della  memoria, 

■Lo grave  pianto ,  e  tormento  pattato  * 
Vedendolo  tornar  con  gran  vittoria  * 

Come  più  volte  fu  profetizato , 

Dunque  comporta  ftà  doglia  mortale , 

Che  ’l  voftro  pianto  raddoppia  lo  male . 

Maria  parla  à  Cbrifto  molte  addolorata , 
Figliuol  quando  nel  vifo  ti  guardo , 

Per  ’l  gran  dolor  io  credo  trapalare , 

E  dentro  mi  confumo ,  erodo,  &ardo; 

Non  ti  potendo  alcun  foccorfodaré , 

Che  da  Giudei  fon  ftata  prohibita , 

A  tal  che  ci  vorria  lafciar  la  vita  • 

Chriflo  risponde , 

O  donai  che  di  me  lamenti  forte , 

Ecco  Giovanni  farà  il  tuo  figliuolo 
E  vd  che  tu  Difcepol  la  confórte , 

Che  fia  tua  Madre  raffrena  il  fuo  gran  duolo , 

E  fiain  mio  loco  à  lei  obediente , 

E  tien  il  mio  forger  Tempre  à  mente  » 

Maria  dice  à  Cbrifto . 

Figliuol  quando  fenco  il  tuo  parlare , 
l5n  coltello  mi  paffa  à  mezo  il  cuore , 

Ohimè ,  non  ti  poteva  appreflo  ftare  » 

Confìtta  nella  Croce  à  tal  dolore , 

Figliuol  perche  non  m’ hai  Madre  chiamata? 
Figlippl  non  fofs’  io  mai  al  Mondo  nata . 

San  Giovanni  rifpondeà  Cbrifto . 

Signor  farò  quanto  m’ hai  commandato , 

Sol  nel  mio  cuor  foftegno  gran  dolore } 

Che 
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Che  babbi  per  me  Maria  così  cambiato 
E  porto  un  fervo  vii  per  te  Signore  j 
Pur  fe  tu  mori  farò  obediente  , 

Da  fede!  fervo ,  ò  me  trifto  dolente  ; 

La  Hofira  Doma  dice  à  Chri/ìo  quando  vede 
che  muta  il  Capo  iti  qua ,  &  in  là . 

Figliuol  non  c’  è  animai ,  ne  altro  uccello  j 
Che  non  habbi  i  1  fuo  nido  da  pofarfi , 

Il  capo  tuo  nel  Mondo  folo  è  quello , 

Che  non  hà  ftantia ,  ò  loco  da  tirarli , 

Che  lo  vedo  disfatto ,  e  fù  fi  bello  , 

Vagar  fri  venti ,  e’ in  qua ,  e  là  rotarli, 

Di  fpine  involto ,  e  fitto  in  crudi  modi , 

Le  mani  /'e  i  piedi  tuoi  riporti  in  chiodi . 

Dice  Ch  ri/lo . 

Sitio  Pater . 

Li  Giudei  dicono  • 

Aiutati  huomo  falfo  iniquo ,  e  rio 
Deh  non  morir  cosi  miferamente  , 

D’ un  poco  d’ acqua  ,  e  volevi  efler  Dio 
Fingendo  d’ ogni  mal  rtar  patiente , 

Tu  fai  che  Moisè  benigno,  c  pio , 

Satiò  di  acqua ,  e  di  manna  tanta  gente , 

Si  guadagna  così  la  Fede  nortra , 

Che  ci  è  divino  l’ opra  il  dimoftra . 

Il  Cavaliere . 

•Vogl io  eh’  al  noftr o  Rè  noi  diamo  à  bere  » 
Poiché  di  bocca  fua  l’ hà  dimandato  $ 

Un  vafo  torto  qui  fi  debba  havere  , 

Confele,  e  con  aceto  mefcolato^ 

E  dianfi  bere  i  lui  con  una  fpogna , 

Acciò  che  mora  con  maggior  vergogni  * 
Maria  dice . 

O  cruda  gente  pietà  non  havete , 


Va 


DEL  SIGNORE;  47 
Di  elfaudir  everta  fua  prece  eftrema , 

Vedete  il  mio  Fighuol  morir  di  fete , 

La  voce  è  rauca ,  è  già  li  manca ,  e  trema  j 
Dateli  il  Sangue  mio ,  e  non  ponete  * 
indugio ,  fe  tra  voi  pietade  regna , 

Poi  non  fi  trova  al  mio  Figliuol  divino  J 
In  tanto  fuo  dolor  acqua ,  ne  vino. 

Se  li  dà  da  bere  con  lafpongìa ,  e  Cbrijìo  dice  * 

Confuraatum  eft . 

Li  Giudei  dicono  *  , 

Pur  ti  conofci  d’ eflcr  confumato  , 

Per  tua  perfidia  con  penaattroce , 

Nuoce  tal  volta  dar  troppo  oftinato  » 

E  vediaro  che  ’I  confeflì  ad  alta  voce 
Ma  certo  quefto ,  c  peggio  hai  meritato  J 
Che  ’I  tuo  fallir  vorrebbe  altro ,  che  Croce  ì 
Chi  chi  vuol  noftra  legge  rovinare ,  • 

In  Croce  debba  tal  pena  portare . 

Maria  dice . 

Figliuol  per  ajuto  non  fi  trova  * 

Figluol  fei  abbandonato  dal  tuo  Padre  J 
Figlino!  non  è  chi  per  te  pietà  fi  muova 
Del  tao  martire ,  lei  frà  genti  ladre , 

Figliuol  mio  in  Croce  te  veggio  confitto 
Ne  afyun  v’  è  che  (occorre  al  corpo  afflitto  ; 

Cbrijìo  dice  ad  alta  voce . 

Hely,  Hely ,  lamazzabathani 

Li  Giudei  dicono  * 

Helia  c^ftui  pur  chiama  ad  alta  voce  » 

Ognun  Aia  attento  à  veder  fe  Helia  viene  J 
A  liferarlo ,  e  fchiodarlo  di  Croce , 

Eàevarlo,  e  fcamparlo  di  pene , 

Hojchiami  Helia ,  hor  pianga,  hor  grida  forte 
Yefa.m  fe  H? lia  lg  (camperà  da  morte . 
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Qhrlfìo  dice . 

0  AltiflìmO  mio  Padre  onnipotente , 

Ài  tutto  è  confumata  ogni  fcrittuta  » 

Al  tuo  voler  fon  ftasombediente , 

Infino  al  ponto  della  morte  ofeura 
Lo  Spirito  Bàio  è  fianco  tormentato  ; 

Sia  Padre  in  le  tue  man  raccomandato , 
Chri/lofpìra ,  apronfi  i  Monumenti ,  fannofi  terremoti , 
e  tenebre  ,  le  montagne  tremano ,  appariscono 
gli  Ugelli  e  Longino. dice , 

Trillo  Longino  cieco  fwenturato  » 

Che  fatisfar  non  puoi  al  tuo  delire» 

Quell’  huorao  giufto ,  eh’  in  Croce  inchiodate , 
Stenta  con  pepa  aliai  »  non  può  nfbrire , 

Sol  per  pietà  eh*  io  hò  del  fuo  dolore , 

Vuò  con  la  lancia  dargli  nel  fuo  cuore . 
fi mgino  gli  dà  con  la  lancia ,  e  poi  dice  > 
Mifericordia ,  o  fornaio  Creatore , 

Signor  deh  non  guardar  al  mio  peccato , 

Gratie  ti  rendo  Dio  fommo  Signore , 

Del  Sangue  con  che  m’ hai  illuminato , 

Per  tua  (anta  pietà  GIESU’  benigno , 

Donami  parte  nel  tuo  fante  Regno . 

Seguita  »  e  dice  alli  Giudei , 

O  ciecamente  *  ò  popolo  perverfo  » 

Pien  di  fuperbia ,  e  di  falla  herefìa. 

Che  ben  bavete  l' intelletto  perfo  » 

A  non  conofcer  il  vero  Melila , 

Signor  del  Cielo»  e  Rè  dell*  univerfo  » 

Come  hà  detto  ciascuna  Profetia  » 

Vedete  che  miracol  ne  hà  moflrato  » 

Un  cieco  vecchio  havendo  illuminato , 

Gli  Angeli  dicono . 

O  innegabile  »  e  Somma  Sapienti 

ODio 
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O  Dio  i  &  huorno  di  Vergine  pura , 

Che  per  inoltrar  la  tua  fama  clementia  i 
Prender  volerti  l’ humana  natura , 

E  per  moftrar  la  tua  fanta  obedientia , 

Hai  fopportato  per  noi  morte  dura , 

Con  gran  tormenti  >  con  flagelli  forte 
Su  nella  Croce  la  penofa  morte. 

Sol  per  pagar  il  debito ,  e  la  pena 
Del  primo  ingrato ,  e  feonofeente  Padre 
Fecefi  degna  tua  Maeftà  ferena , 

Prendendo  carne  di  MARIA  tua  Madre* 
Moverfi  il  jfangue  d’ ogni  polfo ,  e  vena  « 

Sol  per  pagar  F  inique  colpe  ladre , 

Col  Sangue  pretiofo  tuo  giocondo  * 

Tu  hai  falvato  l’ univerfo  Mondo .  _ 

Siene  Maria  alla  Croce ,  &  abbracciandola  dice  . 
O  Qroce  fanta  li  tuoi  rami  inchina , 

ipoi  che  ’!  mio  Figliuol  in  te  s’ è  morto  , 

Otn’  un  è  fatio  di  darli  più  pena , 

AÉbaflati ,  eh’  io  tocchi  il  mìo  conforto  , 

Q Irbor  fanto  fopra  ogn’  altro  legno , 
Di\urtcntar  IDDIO  fei  ftat^  degno  . 

Il  Cavaiiervà  à  Vilato ,  <&  annunciali  la 
morte  di  Chrijlo . 

Pilat  jquel  GIESIT ,  ch’è  morto  in  Croce, 

Hà  atro  noi  maravigliare  , 

Preiando  per  color  tanto  feroce , 

Che ’l  rt-t  vano  dinanzi  ad  inflanciare 
E  p  i  chiamando  Helia  con  alta  voce , 

Ver  ne  di  quefla  vita  à  trapalare  , 

Tupofli  F  aer  con  terremoti  fubito, 

Co  tenebre,  terror  tanto  eh’  io  dubito  : 

Giofef  lAbarimatbia  và  à  Vilato ,  e  dice  » 

Se  og  i  odio  mortai  la  morte  feioglie ,  ? 

D  Fi- 
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filato  hora  mi  rendi  il  corpo  morto  , 

Del  buon  Giesù ,  eh’  à  tante  pene  ,  e  doglie 

51  ritrova  condotto  à  fi  mal  porto  » 

Poiché  fon  fatisfatte  tante  voglie , 

Di  farli  nuovo  oltraggio  faria  torto  j 
Onde  ti  prego  per  mio  refrigerio , 

Me  ’1  doni ,  non  li  far  più  vituperio  i 

Tilato  risponde  • 

Dapoi  che  Giesù  Chrifto  voftro  è  morto  « 

Hora  fate  di  lui  quel  che  vi  pare , 

Io  sò  ben  certo  eh’  egli  è  morto  à  torto  ) 
Contra  mia  voglia  me  l’ hà  fatto  fare  * 

Che  volentieri  l’ havria  fcampato  , 

Se  non  havefCe  il  popolo  negato  • 

Gìofef  dice  • 

Pilato  fommamente  ti  ringratio  ì 
Iddio  te  '1  pofla  fempre  meritare  ; 

Io  sò  ben  certo ,  che  ogn’  un’  è  fatio  ? 

E  non  cerca  più  Chrifto  ingiuriare  y 
Dio  ti  confervi  fempre  à  grand'  honore  ; 

Da  poiché  ro’  hai renduto  il  mio  Signore  • 
Torna  Gìofef  verfo  la  Croce  à  fconficare  il  Corpcdi 
Chrifto ,  e  dice  à  'Hjcodcmo  * 

Car  Nicodemo  fe  pietà  in  te  regna  * 

A  mia  giufta  dimanda  non  difdici , 

Meco  in  Calvario  hoggi  venir  ti  degna  ; 

Con  quefti  tuoi  compagni ,  e  cari  amici? 

Indi  di  Croce  fconficar  ti  degna  f 
Tu ,  e  loro  per  farne  in  Ciel  felici  t 
Quel  Giesù  Santo ,  che  con  fi  vie  torte  ì 
Hòggi  hanno  li  Giudei  dannato  à  morte  « 
’Plicodcmo  con  li  compagni  rispondono  à  Gìofef. 
Giofef ,  e  degno  il  tuo  giufto  pregare  f 
yoglijun  cheefprelfo  ya  il  comandamento  « 
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E  grifo  cì  fari  con  teco  andare  » 

Che  di  fervirti  ciafcun  è  concento  > 

E  perche  quel  Giesù  fu  (ingoiare  , 

In  fantiti  però  di  buon  talento » 

Ciafcun  s' affanni  i  quel  celefte ,  e  pio  3 
Qual  certo  noi  teniam  Figliuol  di  Dio* . 

Udito  habbiam  più  volte  fua  dottrina , 

E  la  parola  fua  nel  predicare  y 
Honefta,  e  giuda»  e  fanta  anzi  divini  » 

Che  ben  faceva  ogn’  un  maravigliare , 

E  più  che  raro  il  Ciel  qui  giù  diftina  > 

Che  poffa  qual  fé  lui  tal  fegno  fare  « 

Che  morti  fufeitò  ,  efanòfordi,  » 

Di  lepra ,  ciechi ,  attrati ,  muti ,  e  lordi  ; 

Hicodemodice  alti  fuoi  Compagni ,  &  à  Giojfef  » 
andando • 

Qiicfti  Giudei  gli  dier  tante  battaglie  » 

Senza  altro  refrigerio  »  ne  conforto  3 
Per  (ino  che  bracciate  in  gran  travaglie  3 
In  Croce  l' han  di  vita  privo  t  e  morto  9 
Poiché  cosi  io  ho  le  mie  tanaglie  » 

Le  qual'  io  meco  fempre  tengo ,  e  porto  3 
E  sò  che  ogn*  un  verri  pronto ,  e  veloce  , 
Andiamo  dunque  i  torlo  giù  di  Croce  * 

V engono  quattro  'Pellegrini  t  è  dimandai?  al 
Cavaliere» 

O  degno  Cavai ier  *  fe  i  gran  dovitia  i 
Iddio  adempia  ogni  tuo  delìderio , 

E  fcampi  d’ altrui  fraude  »  e  maliria  » 

Perche  lappiamo ,  eh’  è  voftro  raifterio  3 
Ditemi  in  cortefia ,  quella  giuditia  » 

Come  fact’  è  con  tanto  vituperio  , 

E  chi  è  queft’  huorn  di  mezo  in  Croce  mcfio  $ 

E  s' egli,  è  morto  per  alcun  eccedo 


tt 
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Il  Cavalier  rìfponde . 

Qgeft'  hoggi  è  morto  in  Croce  à  tanti  (corni  ,* 
Per  la  Tua  trifta  vita ,  e  malign’  opre , 

Che  ftrugger  volea  il  Tempio ,  e  in  tre  giorni 
Rifàrlo ,  benché  tanto  terren  copre , 

E  con  tanta  fua  fraude ,  e  gefti  adorni , 
Sovverti  noftra  legge  fottolopra, 

Ch’  tra  Figliuol  di  Dio  à  la  gentaglia , 
Dicendonoftra  fè  me t  tea  in  travaglia . 

Però  l’ habbiamo  in  quella  Croce  porto , 

Che  cosi  volfer  Anna ,  eCaifaffo, 

Pontefici ,  &  ancor  Pilato  torto , 

Volfe ,  che  forte  di  vita  privo ,  e  caffo 
Che  prima ,  che  vcniffe  infin  d’ Agofto 
Lanortra  Legge  havrebbe  porto  al  baffo , 
Perche  facea  fra  il  volgo  con  ingegni , 
MiracoHinfìnid ,  e  magni  fegni . 

Lì  Tellegrlnl  ricercando  II  Cavaliere  II  dicono 

Piacciati  Cavaliere  à  noi  concedere , 

Che  dar  poffiam  rifpofta  al  tuo  parlare , 

Non  era  quello  Santo ,  ma  da  credere. 

Che  certo  era  huom  divin  à  no  ’l  celare , 

E  chiaro,  e  fermo  poi  tener ,  e  credere, 

Quel  che  con  verità  poflìam  narrare , 

Che  Uà  mane  nel  fuo  trapaffar  duro , 

Fur terremoti ,  tuoni,  e’1  Sole ofeuro . 

1  caminando  per  piano  di  fuore , 

Dapoi  per  la  vifion  di  quelle  cole , 

In  aere  fentiam  un  tal  rumore , 

Come  di  voce  mede ,  e  lagriraofe , 

Talché mifefpaventoà tutti  il  cuore,’’  1 
Affermando  fri  noi  che  DIO  difpofe 
Forlì  tutti  cacciar  fin’  al  l’ abiffo , 

Mà  certo  è  per  cagion  del  Crocefiffo . 
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II  Cavalier  difpreggiando  l 'Pellegrini  fi  parte  ;  fora 
vanno  alla  Croce  ingenoccbiati  *  e  dicono  » 
Odivin  corpo,  gloriofo,  c Santo 
In  quefta  Croce  pofto  à  fi  gran  torto 
V  afpra  tua  Paffione  ci  affligge  tanto , 

Poiché  P  habbiam  qua  sù  veduto ,  e  fcorto 
Noi  ti  preghiamo  per  P  afpra  tua  morte  > 

Che  n’  apre  il  Cielo  le  Celefti  porte .  < 

Torna  Ciò  fi f ver  fio  là  Crocea  la  Madonna  dice  alle  Morie 
Ahimè  chi  fon  coftor  forelle  care , 

Che  vengòn  verfo  me  mifera ,  e  fcurà  i 
Ritornan  forfi  quefte  genti  avare , 

Per  negar  al  mio  Figlio  fepoltura , 

Hifpondono  le  Marie . 

Giofef  Abarimathia,  à  non  fallare, 

«Madonna  è  quello,  non  haver  paura; 

Che  Io  noftro  Giesù  Padre  benigno , 

Per  pietà  vien  à  fconficar  dal  legno . 

Maria  dice  à  Giofif. 

Giofef  per  carità ,  fe  ’l  te  in  piacere , 

Rendimi  fe  fi  può  lo  corpo  morto , 

Se  pigli  affanno  del  mio  difpiacere , 

E  cerchi  darmi  ajuto ,  over  conforto  J 
Ti  pregò  fepellifci  il  mio  Figliuolo , 

Acciò  non  Aia  in  tanta  pena ,  e  duolo 
Giofif  ri fponde . 

Madre ,  à  Pilato  io  P  hòaddimandato , 

Il  qual  al  fin  me  P  hà  dato ,  e  concedo  ; 

E  vuol  che  fia  di  Croce  fconficato , 

Dove  per  li  Giudei  prima  era  raeffo , 

Dogliomi  certo  che  non  fia  mandato 
Dal  Ciel  infuo  favor  nontio,  òmeflò; 

A  confervarlo  per  virtù  di  fopra , 

Et  in  mio  loco  far  quefta  fant'  opra .  > 

D  $  Gio- 


fi  LÀ'  PASSIONE 


Gìofef  falifcc  in  Croce ,  e  [chiodando  Chrlflo 
dice . 

IO  vedo  ben  Signor,  che  non  fon  degno  ì 
Il  tuo  Corpo  Santiffimo  toccare , 

E  non  adempirei  il  mio  diflegno , 

Ma  la  pietà  mi  coftringe  i  ciò  fare  t 
Sol  per  levarti  da  sì  duro  legno , 

E  fepoltura  al  divin  corpo  dare , 

Ma  non  fenza  mifterio ,  e  gran  giudici*? 

Ti  levo  )  che  d’ Angel  c  quello  ufficio . 


CHO- 


DE!  SIGNOR  fi;  „ 


CHORO  I. 

0  Giudei  fi  grand’  errore , 

C  hoggihayete  perpetrato , 
Vi  farà  mai  perdonato  , 

Da  Dio  eterno  Creatore , 

Se  afpettate  il  Salvatore  , 
T^ella  Legge  à  voi  promejfo , 
Certo  Giesù  era  quel  deffo , 
Di  virtude  e/te pio,  e  norma , 


CHOROII. 

Giesà,e  Dio  tra  noi  informa 
Di  vii  fervo  in  terrai  flato, 
c/ il  fepolcro  morto  è  andato 
Stima  che  tré  giorni  dorma , 
V  renderà  poi  nova  forma , 

Il  fuo  Corpo  pretiofo , 
Trionfante ,  egloriofo , 

Ci  aprirà  la  via  del  Ciclo  • 


La  Madonna  riceve  da  Giofeffo >  il  Corpo  di  Chriflo 
in  braccio,  c  dice . 

FIgliuo!  la  carne  tua ,  eh*  era  di  neve , 

Hora,  e  cambiata,  e  fatta  nera  tutta , 
Figliuol  il  fangue  tuo  gii  mai  non  deve , 

L*  herba  macchiar  ;  dar  la  terra  brutta 
La  qual  il  Sangue  tuo  giudo  lì  beve , 

Di  tua  perfona ,  eh'  è  tutta  diftrutta , 

Figliuol  le  man  con  che  tutto  formarti , 

T*  han  perforate ,  e’1  petto ,  e  i  piedi  guadi  • 
Figliuol  quanto  accrescerti  la  mia  pena , 

Quando  lì  alto  addimandarti  bere. 

Io  ti  lattai  col  fangue  d’ ogni  vena , 

Non  poterti  hoggi  un  poco  d*  acqua  havere , 
Perciò  mi  manca  ogni  mio  polfo ,  e  lena , 
Vedendoti  in  mie  man  morto  giacere , 

*  Dov*  è  il  tuo  dolce  amorevol  parlare , 

Che  Lazaro  fè  da  morte  fufeitare  • 

Dicono  le  Marie  . 

.Dov’  è  Maeftro  la  tua  fantitade  «? 

Dove  fono  l’ altr*  opere  tue  fi  buone  ? 

D  4 


I  tUOÌ 


yg  _  LA  PASSIONE 
I  ruoi  itnmorta!  precetti ,  e  la  bontade  ? 
Di  che  abbondavi  più  eh*  altre  perfone  , 
Son  tutte  fpente ,  oh  gran  crudeltade , 

In  Croce  cruda  morte ,  e  PafBone  , 

Ch’  almen  t’ havefle  un  fol  huomoajutatoi1 
Ma  fei  da  tutti  àdeffo  difprezzato . 

Mutato  s’ è  Maeftro  il  chiaro  vifo , 

Le  man  pietofe ,  e  gl’  occhi  pari  al  Sole , 
Che  ci  faccan  veder  il  Paradifo , 

Ne  del  fuo  mal  fi  cura ,  over  fi  duole , 

Chi  t’ hanno  da  noi  orfane  divifo , 
Dannato  à  morte  con  afpre  parole , 

Per  colpa  de  gl’  Hebrei ,  non  per  demeritò 
De  gl’  ecceffi ,  e  del  tempo  già  preterito* 
.Vorria  si  hora  {occorrere  à  Maria , 

In  cosi  acerbi  affanni ,  e  gran  penfieri 
Ch’  è  in  tanta  doglia ,  e  gran  malinconia  } 
Sta  in  mezo  àqueftican  perfidi,  e  fieri, 
Mifera ,  afflitta  più  eh’  altri  che  fia , 

Per  quefti  pochi  giorni  ofeuri ,  e  neri  g 
Si  che  $’  è  morto  Io  comraune  Padre , 
Almeno  viva  la  dolente  Madre . 

Si  voltano  à  Maria  dicendo 
Madonna  fe  per  pianger  rirornaffi , 

E  fofpirar  il  noftro  Signor  morto , 

Diremo  che  di  pianger  mai  ceflaflì 
Per  acquiftarfi  Io  commun  conforto  i 
Se  da  fe  ogn’  un  di  noi  fi  difperaflì ,  '• 

Niunci  leveria  di  tanto  torto, 

Ma  per  mitigar  sì  gran  Paflìone  , 

Giovi  fiaver  certa  la  Refurrettione  » 


D  E  L  S  I  <5  N  O  R  E; 


Giovanni  dice  à  T^lcodemo  . 

Pigliamo  il  Corpo  morto ,  ò  fratei  mio; 

E  no  ’l  lafciamo  più  in  braccio  à  Maria  ì 
Perche  confuma  tutto  il  fpirto  mio  > 

Per  gran  dolor ,  non  sa  dove  fi  fia  » 

E  fenza  fenfi  par  al  parer  mio , 

E  non  sà  ancor  fe  morta ,  ò  viva  dà  j 
Perciò  portiamolo  predo  à  fepellire , 

Per  dar  final  gran  pianto,  e  afpf o martife  ; 

Il  Centurione  dice  à  1?iUito . 

Pilato  à  che  ragion  qdefta  giuditia  , 

Conceda  hai  di  Giesù  alla  gente  Hebrea  ? 

Piena  d’ inganni  fraude ,  edinequitia, 

Cattiva  5  ah  Croce  cruda ,  empia ,  e  rei  1 
T u  conofcevi  pur ,  che  per  malicia , 

DÌ- 


5§  LA  PASSIONE 
Dicean  ;  che  Tempre  Chrifto  gf’  offendeaj 
£  condannato  l’ hai  fenza  ragione , 

Per  mia  doglia ,  e  tua  gran  dannatone . 

Non  hai  lafciato  per  Tua  fantitade , 

Per  Tue  degne  opre ,  e  pretiofi  doni , 

Ne  per  li  Tuoi  miracoli ,  e  bontade , 

Ne  altre  Tue  aflinentie ,  e  Tuoi  fermoni 
Che  con  tanta  invidia,  ecrudeltade, 

L’ hai  fententiato  à  ftar  fra  due  ladroni ,' 
A  volontà  di  gente  maledetta , 

Ch*  ancor  ella  afpetta ,  e  tu  la  vendetta . 

Io  so ,  che  tu  hai  villo  il  Cielo  ofcuro , 

Con  terremoti  horrendi ,  e  fpefli  tuoni , 
Come  prefaggio  d’ alcun  mal  futuro , 

£  Legni ,  che  per  te  già  non  fon  buoni , 
Ben  fei flato oflinato ,  {ciocco,  e  duro/ 
A  quella  volta,  evo  che  mi  perdoni, 

A  non  notare,  quando  il  Cie!  ofcura, 

Q  il  Mondo  manca  $  ò  paté  la  natura , 
Tilato  rlfponde . 

Xh  dei  faper ,  che  lo  pigliar  coftoro ,’ 

Da  lor  medelìmi ,  e  poi  1*  han  qui  menato 
Ch’  io  T  uccidefli  con  gran  noartoro , 

E  volfer  da  me  folTe  fententiato , 

E  poi  con  mia  licentia ,  ancor  da  loro  ì 
V  hanno  battuto  fenza  alcun  peccato , 
Ver’ è  per  il  foverchio  loro  infiftere , 

AH’  hor  il  lafciai ,  non  potei  rcfiftere  • 

Jl  Centurione . 

E  pur  quella  è  una  cofa  non  più  udita  ; 

Ne  per  mutation  di  Stati ,  ò  Regni , 

Per  guerre,  ò  riffe ,  ò  Signoria  tradita , 
D*  apparir  quelli  mai  più  villi  Legni , 

Ma  fon  conforma  à  quella  Tanta  vita 


DEL  SIGNORE. 

Di  GIEStTChrifto  ,  c  lui  proprio  fon  degni  } 
A  punto  come  vuol  la  Profeti* , 

Come  (he  parla  dell  Avvento  del  Mefiti . 
Adunque  chiarii  vede,  che  gl’èd’  eflò. 

Come  più  volte  s*  è  manifeftato , 

In  quelli  tempi  à  quella  gente  fpelfo  »' 

Da  quali  è  flato  poi  lì  mal  trattato , 

E  intendo,  che  pregava,  cherimeflb; 

Folle  dal  Padre  al  li  Giudei  il  peccato , 

Che  s*  io  il  fapeva à  tempo ,  ò  me  n’  andavi  ; 
O  ratti  eramo  morti ,  ò  lo  fcampava . 

Il  Cavaller  dice  al  Centurione . 
lodava  raccontando  hora  Pilato , 

Come  tremò  la  terra ,  e  gl*  altri  fegni. 

Le  tenebre,  la  Luna,  il  Sol  feurato , 

E  tanti  altri  prodigi  magni ,  e  degni , 

A  tal  che  mi  rincrefce ,  elfervi  dato , 

Vedendo  quanto  il  Ciel  hi  nodri  sdegni 
Adunque  par  che  lia  più  che  pofiibile , 

Ch*  ancor  ritorni ,  e  facciali  vilìbile . 

Il  Centurione  rlfpondc  al  Cavaliere 
S’ io  quedi  fegni ,  c  prodigi  indago , 

Non  è  gii  quel ,  che  dice  la  canaglia , 

Che  fufle  fedattor  malvaggio ,  e  mago 
Perche  gli  han  fatto  la  fiera  battaglia , 

Ma  tenganli  i  mente  un  tal  prefago , 

Quanto  gli  diè  feguir ,  perciò  travagli! 

A  loro ,  à  i  figli ,  &  al  paefe  tutto , 

Che  guidone  fari,  arfo,  edidrutto. 


Il  Fine  iella  TaJJione  i 


«o  LA  R  ESURRE  TTIONE 

LA  RESURRETTIONE 


DI  GIESU’  CHRISTO. 


Canto  Quarto , 


APranfi  i  Cieli  fuperni ,  Iiofmii  piovi  J 
Sopra  di  noi  la  fanta  rugiata , 

O  DIO  mio  hormai  pietà  ti  muova , 
Diquella  turba  afflitta ,  e  {confolata  j 
Mifericordia  Dio  Padre  fuperno , 

.Cavali  hormai  di  queir  of^ur©  Inferno  • 


DEL  S  I  G  N  O  R  E.’  6i 
Ulcono  ^Adelmo ,  &  Èva  infieme . 

G  Dio  Eterno  qual  prima  formarti,  _ 

Di  terra  i  corpi  noftri  à  tua  fimiglià 
Per  dominar  al  Mondo  ci  mandarti , 

Quel  che  la  terra ,  e ’lCiel,  e  l’acqua  piglia» 
Mifericordia ,  poiché  ci  plafmafti , 

Verfo  di  noi  la  tua  clemenza  ifviglia , 

Signorai  noftro  fallo  non  guardare , 

Voglicidi  tal  pene  hormai  cavare . 

Signor  non  riguardar  al  noftro  errore , 

Signor  mifericordia  al  noftro  ftuolo , 

Habbi  pietade  hormai  del  mio  dolore 
Signor  leva  da  noi  quello  gran  duolo , 

Signor  perdona  al  mifer  peccatore , 

E  facci  accender  la  sù  1*  alto  Polo , 

Signor  cavaci  hormai  di  tanti  affanni , 

Ne  quali  flati  fiamo  molti,  emolt’anni. 

.  Daniel  Profeta  *  .  .  . 

Rallegratevi  hormai  primi  parenti , 

Che  verrà  quel  che  tutti  ci  ha  falvare  i 
Ponete  fin  hormai  à  tai  lamenti , 

Che  fà  meftier ,  che  Dio  debba  incarnare 
Che  per  redimer  fol  l*  humane  genti , 

Quali  eran  perfe  pel  noftro  peccare , 

Hormai  s’ appreffa  ’1  tempo  di  venire , 

Che  per  ogn’  un  falvar  dej?be  patire  * 

Guardate  ben  ciò  effe  i  Pròfeti  hari  detto 
Del  fuo  morir ,  e  fuo  reforger  certo , 

Convien  verificar  quell®  eh’  è  fcritto 
Qual  per  bocca  di  Dio  è  flato  aperto , 

Hormai  farà  il  nemico  noftro  vinto. 

Per  quello ,  che  alla  morte  s’ era  offerto» 
Ciafcun  s’allegri,  che  Dio  eterno 
Ne  caverà  di  quello  ofeuro  Inferno  « 


ti  LA  RESURRETTIONE 

Simeone  a  Ili  "Profeti . 

Non  dubiti  nefiun  di  qui  I ,  eh’  è  nato 
Qijal  deve  il  feme  human  ricuperare  ì 
A  me  fi  fù  nel  Tempio  apprefemato  , 

Dalla  fu  a  Madre  ,  &io  l’hebbi  i  toccare;' 
Per  fin  che  in  grembo  non  l’ h  bbi  portato  * 
Giamai  la  morte  non  potea  provare , 

Da  poi  eh’  io  vidi  il  Rcdentor  verace , 

Ditte  ;  Dimitte  feruura  ruum  in  pace  »' 

San  Giovanni  Battifia . 

Fate  voi  Padri  fefta ,  gaudio  ,  e  canti  «' 

Predo  fari  ciafcuno  liberato , 

Da  quelle  amare  pene  «  Aridi ,  e  pianti  j 
Qual  fopportiamo  pe  *1  primo  peccato , 
lo  sò ,  che  ftò  vitto  quei  Santo  de’  Santi  J 
£  nel  Giordano  sò  r  che  lr  hò  bartizato  » 
Creda  ciafcun  di  voi  a’ detti  miei , 

Ch'io  ditti  quando  il  viddi ,  Ecce  Agnus  Dei 


***»«* 


ORE;  <«/- 

imi m 


dice  * 

quelle  porte  infernale  ; 

Prencipe  dell’ Inferno  j  che  n’è  bora } 

Ch’io  fon  quell'afpettato  principale , 

Media  ,  eh’  Abiifo  ,  Ciel ,  e  Terra  honord  J 
E  voglio  trar  di  tenebre  *  e  di  male 
Quei  che  gran  tempo  han  fatto  qui  dimora  ; 

E  sò  i  che  ’l  Ciel ,  la  Terra ,  e  ’l  Mondo  fallo 
Che  ben  hò  fotisfattoal  primo  fallo  * 

<  Satban  nfponde  « 

Chi  fei  tu ,  che  nevien  qui  giù  à  turbare  ì, 

Sarefti  mai  il  veroEmanuello  f 
In  quello  loco  sò  non  hai  *  che  fare , 

Che  ogn’  un  eh’  c  qui ,  e  del  Mcffis  ribello  ; 

Dun- 


*4  L  A  RE S URR E T T I O N E 
.  Dunque  ti  prego ,  che  ci  lafci  ilare , 
r  E  piglia  altro  viaggio ,  fefei quello. 

Che  afpettava  li  Profeti  il  ver  Meflìa , 

Tornate  indietro  per  la  propria  via . 

Cbriflo . 

Io  vengo  à  liberar  quelli  Profeti , 

Ch’  in  me  fperando  tanto  hanno  afpettato  ; 

Per  tenebro!!  luochi  fon  ila  quieti , 

E  di  veder  la  gratia  hanno  meritato , 

Ne  credo  fe  fei  Savio  lo  divieti , 

Se  non  vuoi  ftar  peggio  relegato , 

Ch’io  voglio  vincer ,  come  è  mio  collume  ; 
Erenderàcoftorlifenfi,  e  lume. 

Che  guardi  tù  Sathan ,  perche  non  apri , 

Non  vedi  tù ,  eh’  io  vò  il  Limbo  fpogliare 
Sathan . 

Dimmi  chi  fei ,  perche  non  ti  difeopri , 

Che  non  ti  vuoi  à  me  manifeftare  , 

Chriflo . 

Sathan  ,  Sathan  ,  à  che  tanto  t’ adopri , 

Non  mi  pollo  à  tue  voci ,  e  gridi  oliare , 

Che  fon  quel  vero  GIESLT  Nazareno  , 

Nato  tra  ’I  Bue  ,  e  P  Alino ,  sù  ’l  fieno . 

C  afe  andò  le  porte  ,  e  Cbrìflo  butta  Sathan  in  terra ,  &  ì 
catinaio ,  mettendoli  un  ginocchio  J opra  la  gola . 
VogJio^h’  arrabì  con  quella  catena  , 

Acciò  che  faftidiar  alcun  non  polli , 

Ne  darli  noji,  oltraggio,  affanno,  òpenà» 
Che  per  fa*  var  collor  dal  Ciel  mi  molli , 

A  farmi  batter  ogni  polfo ,  &  vena , 

Talché  di  tutto  il  mondo  lorifeoflì , 

E  innanzi  i  tutti  voglio  Adam  ,  &  Èva , 

L’ antico.  Padre  j  t  la  Madre  prim’  Èva . 

'  fidami 


DEE  SI©  N  ORE:  <?* 

fAdam  ;  &  Èva efcono  fuori ,  dicendo  ; 
Gràtie  rendiamo  à  te  Signor  fuperno  , 

Giulio,  benigno,  finto Sabaotte, 

Per  ben  che  meritafiìmo  1*  Inferno  , 

Ci  hai  liberati  dalle  ofeure  grotte , 

Dove  credevan  ftar  in  fempiterno , 

Ch*  habbiam  le  leggi  preterite,  e  rotte  J 
'Al  peccar  pronti  infieme  di  corfcordia , 

Hor  ci  ne  cava  tua  mifericordia . 

Cbrijio . 

Fuori  hormài  tu  Citarede  Davidde  ; 

Ch’  ioti  vuòper  tuo  merto  liberare  ; 

Ch’  io  non  feorgo  di  cofe  c*  hai  fcritte  j 
Nfc  i  tuoi  Salmi  con  dolce  cantare r 

Davide . 

Signor  quelle  alte  lodi  da  me  dette  2 
Non  sò  come  fi  porta  n  meritare , 

Rendone  grane  à  te  alto  Signore  i 
Di  me ,  e  de  gli  altri  vero  Redentore  • 

CbrifiOm 

T ù  che  di  me  predicarti  Ifaja 
Vien  fuora ,  e  piglia  ancor  tu  della  luce  i 
Qual  renderti  il  mio  cuor  tanto  delia , 

E  và  la  $ù  dove  fi  canta ,  e  luce* 

Ifaja . 

Gràtie  ti  rendo ,  ò  Figliuol  di  Maria  ì 
Che  fol  per  noi  falvar  patiftiin  Croce 

Cbriflo . 

Goditi  il  Ciel  de’  puri ,  ò Daniele  % 

Fuor  dal-.  Limbo  col  tuo  Samuele . 

Daniel  à  Samuel  dice  • 
tfon  ci hà fallito  la  noftra  Profetia , 

Che  ci  dovea  dalle  tenebre  trare . 

E  Chri - 


LÀ  REStIRRETTlONE 

Chriflo  dice* 

Vicn  fuori ,  e  goditi  il  Cielo  Geremia  ^ 

Gh’  io  voglio  lume  alle  tenebre  dare , 

Geremia  * 

Girati*  il  mio  cuor  alla  tua  mente  piai  » 

Rende  «  che  m’ hi  voluto  liberare. 

Chriflo  * 

Tu  Zaccaria  con  gl*  altri  verrai  fuori  ; 

Ch’  io  vuò  darti  il  lume ,  e  pace  ancori! 
Zaccaria  * 

Secondo  il  mio  poter  rcndoti  gratta  $ 

Superno  Padre  non  cóm'  io  vorria» 

Che  liberi  la  gente  *  eh"  era  fati* , 

Di  ftar  in  quella  amara  tenebria  « 

Chriflo  dice . 

Non  voglio ,  che  neflun  qui  più  fi  (tratti 
In  quel  Limbo ,  i  vuò  tutti  in  compagnia 
Ufcitc  fuor  Profeti  à  miglior  villa  * 

Tu  Simeone,  e  tu  Giovanni  Battifta. 

Vien  tù  Ezechiel ,  Noè  <  e  tù  Abraam * 

Con  l'altro  redo  hortnai  venite  fuore 
tlfcite  ,  e  feguitate  il  Padre  Adam  « 

Che  v’  ho  ripollo  un  lUoco  i  più  hondre  ì 

10  vuò  cavarvi  fuor  d’ ogni  tormento , 

Col  (angue  (parlerai  nuovo  fcftamento  < 

Finito  quefio  il  Choro  canta ,  oidovamns  te  Chrifle  ì 
e  poi  Chriflo  dice  al  Ladrone  buono  «■ 

Obuon  Ladrone  #  Te  l' Angel  guardiano , 

Non  ti  lafciatìe  entrar  nella  mia  gloria , 

Terrai  qitvft*  mia  fanta  Croce  in  mano  » 

E  narra I ì  la  tf  offra  amara  hilloria , 

Dirai ,  chi  qutlIa  èdel  Capitano  » 

11  trionfante  fegrto di  vittoria,  _  . 

.  £»1 


DEL  SIGNORE;  <s* 
E  i\  fin  vedrai ,  che  con  lieto  vifo , 

Entrar  ti  lafcierà  nel  Paradifo  * 

Infrangi’  altri ,  e  l’ * Angelo  dice  al  Ladrone  ; 
Ghi  fei  tu  mefcolato  con'coftoro  f 
Tornati  in  dietro ,  che  qui  non  puoi  entrare  i 
Ch’  è  deputato  foloquefto  choro , 

A  quei  cne  le  fante  opre  fanno  fare  > 

Del  lor  dentar  per  l’ ultimo  redoro  » 

V  è  dato  acciò  che  poflfan  trionfare  f 
Non  entran  qui  fe  non  fante  perfone  » 

C  hanno  laudato  Dio  con  opre  buone  » 

Il  Ladrone  dice . 

Io  fon  ladro  à  ragion  condannato , 

Da  gente  Htbrea  à  lato  di  Giesù  Chridò 
E  co  '1  compagno  mio  dall'  altro  lato , 

Ch*  habbìam  di  lui  molto  tormento  vido  ! 

C  hebbi  di  lui  pietà ,  che  mal  trattato, 

Fù  da  quel  popolazzo  iniquo ,  e  trido , 

E  Chrifto  ,*  eh’  è  nel  mio  cuore  conquifo  i 
Mi  diè  pubicamente  il  Paradifo  « 
perciò  to’  ha  fatto  la  Croce  portare 
Che  feco  goda  in  eterna  memoria , 

Tanto  li  fatisfece  il  mio  parlare , 

Che  mi  diè  pace  in  queda  fanta  gloria 
Con  quedo  intendo  di  voler  entrare , 

Per  modrar  ad  ogn*  un  c'  habbìam  vittoria  ì 
Si  che  Iafciami  entrar  fenza  parole , 

Che  Paltò  Padre  nodro  così  vuole . 

V  v Angelo  rifponde  * 

Entra  nel  Paradifo ,  ò  buon  Ladrone, 

Che  '1  Paradifo  t’ è  donato  aperto , 

Perche  P  hai  guadagnato  con  ragione  ; 

E  vedo  che  vuol  Ghr^to  per  tuo  merto  * 

E  s  Hot 
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1  Hof  entra  infieme  con  r  altre  perfone  > 

Che  la  pietà  à  lo  tuo  mal  (coperto , 

E  goderai  il  Cielo  in  fempiterno , 

Senza  timor  di  pene  ;  e  del  l*  Inferno  ; 

Così  entra  il  Ladrone  in  Varadifo ,  &  Vitato 
d\fe . 

Hormai  di  grandi  affanni  fono  ufcito  } 

Hormai  fi  poferà  la  fianca  mente , 

Poiché  *1  perverto  animoi  adempito  ? 

Di  quefia  ingrata  ,  e  cruda  Hebraica  gente  ? 
Hormai  che  Chrifto  morte  hi  fopportato  » 
Da  lor  non  farògid  piùfiiamlato  • 

<&(  Giudei  à  Vitato . 

Pilato  fai  i  che  quel  gran  feduttore  ; 

Qual  morfe ,  difle  il  terzo  dì  tornare  ; 
Comanda  che  il  fepolcro  à  tutte  l’ hore  ; 

Di  gente  armata  fi  debba  guardare , 

Il  popolo  di  quel  ne  fi  grati  ftima , 

Perche  faria  peggior  error ,  che  prima  ? 

E  dubitamo  ancora  grandemente , 

Da  fuoi  Difcepo!  i ,  che  non  fia  r ubbato  « 
Perche  fi  dirà  poi  infrà  la  gente , 

Ch’  effondo  morto  fù  refufcitato  i 
Acciò  che  quello s*  habbia  à  deviare  * 

Pilato  fi  il  Sepolcro  ben  guardare . 

Vitato  à  loro  rifponde  • 
lo  gii  credeva  foffe  fatisfatto , 

Al  vofiro  infatiabile  appettito  $ 

Non  bafta  quel  ,  ch*  in  vita  havete  fatto  » 

Che  lo  feguite  ancor  eh*  è  feppellito , 

Senza  fua  colpa  è  morto  Chrifio  in  Croce 
Ogn’  un  contra  di  lui  è  più  feroce  • 

Seguita  al  Cavaliere  • 
lo  fon  difpofto  pur  di  fodisfare  , 


DEL  SIGNORE; 

LI  vóftrt  volontà  perfida ,  e  dura  j 
Sù  Cavalier  afcolta  il  saio  parlare  3 
Prendi  il  camin  inver  la  iepolturà  , 

Di  GIESU’  Chrifto ,  e  quella  guardarci  1 
Con  diligentia  quanto  più  potrete . 

}l  Cavalier  à  Vitato  « 

Signor  il  tuo  comando  fatto  fia 
Sù  predo,  sù  levate  affaffini, 

Sù  Giona,  &  Simeone,  eMartàfià? 

Lucio,  eMartallia,  ancor  tu  Anellini  ; 
Dettalo,  Habram,  Sabahot,  &  Uria  s 
Stina ,  Sabatuccio ,  Helia ,  e  Celimi , 

Ogn’  un  farà  il  mio  comandamento , 

Andiam  hor  à  guardar  il. monumento  2 

Segue  quando  fon,  arrivati  al  monumentò  X  4j. 
Di  voi  ciafcuno  bèh’  accorto  fia , 

Ogn’ un  fi  metta  intorno  al  monuménto  3 
Stà  qui  alla  Pietra  Lucio ,  e  tu  Uria , 

E  che  non efee fuori,  danne attento  ì 
Stà  in  quelloìuoco ,  e  tù  dall’altra  via  3 
Muda  (tarai  qui  tù  fenza  fpavento , 

Guardate  ben,  che  non  ufeifle  fuori  ; 

[Vigilate ,  e  non  farete  più  dimora . 

La  Maddalena  all'  altre  Marie  andando 
allo  Speciale  • 

Sorèlle  offerviam  la  nodra  ufanza  3 
Andiamo  infieme  à  comprare  l’ unguento  J 
Per  unger  il  Signor ,  nodra  fperanza , 

Il  quale  havemo  podo  in  monumento  3 
Che  molto  ben  Tempre  ci  ha  infegnato , 

Et  hà  in  gran  difpiacer  fempre  1*  ingrato  ; 
Seguita  allo  Speciale  * 

Maedro  nói  vogliamo  comperare , 

Saliamo ,  e  Mirrila,  ancor  Nardo  fpicato  2 

E  3  Spie- 
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Spacciati  pretto ,  e  non  voler  tardare  , 

Perche  vogliamo  andar  in  altro  lato  . 

Trovale  robbe ,  e  piglia  i  danari , 

Ma  fi,  che  fian  unguenti  Angolari . 

Lo  Speciale . 

Cercar  potrefti  per  tutta  la  Giudea  J 
Non  trovàrefti  cofe  sì  perfette , 

Qual  tengo  io  nella  bottega  me*  ; 

Aloe,  &Mirrha,  e  cofe  elette, 

Figliate  qui ,  eh’  io  vuò  farvi  buon  peto 
E  lodarne  quei  c’  havete  fpefo , 

La  Maddalena  » 

Maeftro  affai  noi  ti  ringratiamo , 

E  Dio  ti  poffa  Tempre  meritare , 

Nel  nome  di  Giesù  qux  ti  lattiamo  3 
iVerfo  il  fepolcro  noi  vogliamo  andare  i 
Lo  Speciale. 

Madonne  andate  con  la  Tanta  pace  • 

Iddio  Ha  il  voftro  protettor  verace  * 

Hoftra  Doma  fola  . 

Superno  Padre ,  onnipotente  Iddio  { 

Al  qual  niuna cofa  fi  nSttonde , 

Effaudi  lamia  voce ,  Padre  mio; 

E  non  voler  eh’ in  tanto  pianto  abonde  J 
Doppo che  '1  mio  Figliuo!  è  fiato  morto  » 
Rendimel  Padre ,  rendi  il  mio  conforto  • 

Tu  fai  ben  Padre  che  fono  adempite , 

Tante  fcritture  di  tutti  i  Profeti , 

Le  membra  di  Giesù  fon  fepelite , 

E  gli  Giudei  ancora  non  fian  quieti  ; 

E  morto  in  sù  la  Croce  à  gran  tormento  ; 

E  alle  Scritture  hi  dato  compimento . 

Horraai  non  retta  fe  non  fatisfatto , 

A  quel  che  differ  del  fuo  fufeitare  ; 

OPa- 


t>E  t  SIGNORE; 

O  Padre  eterno  tu  li  fai  quel  patto , 

Che  '1  terzo  dì  havefle  i  ritornare  5 
Doppo  eh’  è  fatto  Padre  il  tuo  commando 
Rendimelo  Padre  mio ,  eh’  io  tei  dimando  » 
Figliuolo  quando  pendevi  su  ’1  dur  legno , 
Dicefti  il  terzo  dì  voler  tornare , 

Hora  ti  prego  almen  con  qualche  fegno , 

Ti  degni  la  tua  Madre  confolare  » 

Torna  Figlino!  mio  caro  alla  tua  vita , 

A  confutar  la  tua  Madre  trafitta . 


Chrìflo [oprala  fepoltura . 

Padre  eh*  in  terra  il  tuo  Figliuol  mandarti 
Sol  per  ricuperar  J*  fiumana  gente , 
Doppo  eh’  à  morte  quello  condannarti  ; 
Riforge  aderto  gloriofamente , 

Padre  fuperno  la  tua  eccelfa  gloria , 

Sarà  nota  à  ciafcun  per  gran  vittoria . 

Si  volge  alla  Madre . 

Madre  benigna ,  io  fon  tuo  figliuol  verace  J 
Qual  partorirti ,  prendi  fiormai  conforto 
A  te  io  dono  la  mia  fanta  pace , 

Vedi  fonfufeitato ,  &  era  morto , 

Poni  fiientio  Madre  al  tuo  lamento, 

Gh’  in  gaudio  è  ritornato  ogni  tormento  * 
Maria  dice  à  Chrìfto . 

Figliuol  fei  tu  quel  che  m  hai  parlato  ? 
Figliuol  hor  fon  finiti  i  miei  lamenti  i 
Figliuol ,  il  cuor  hormai  è  rallegrato  > 
Spogliar  mi  voglio  i  neri  veftimcnti , 
Figliuol ,  abbraccia  me  tua  Madre  cara . 
In  gaudioè  volta  ogni  mia  pena  amara  » 


Cbrljio  alla  Madre  « 
pietofa ,  c  piena  d’ ogni  amore  ; 

Io  fon  il.  tuo  Figliuol ,  guarda  li  fegni  / 

Qual  morfe  in  Croce  con  grave  dolore  » 

Ogni  fofpetto  dal  tuo  petto  fpegni 
Poni  lìlentio  Madre  al  tuo  languire  »  , 

Pofcia  che  mi  convitti  da  te  partire . 

Spavìfce  Cbriflo ,  e  Maria  dice ,  Moramus  te  Chrlflc 
GIESU’  mio  dolce  ,  un*  altra  volta  laici , 

La  Madre  tua ,  si  afflitta,  e  dolorai 
Io  credeva }  eh*  iceto  ti  reftaflì  / 

T1  Ho* 
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Horà  rimango  fola ,  e  fcon  folata , 

Tù  fei  apparfo ,  e  fparfo  in  un  momento  » 

Di  che  ’l  mio  cor  ne  reità  in  gran  tormento , 

Il  Cavalìer  ftupcfatto  dice  allifuoi . 

Helia ,  dove  è  bora  quel  morto  GIESU’ , 

Ch’  era  qui ,  che  ’l  fepolcro  già  è  aperto , 
Poltroni  dormite ,  ogn’  un  levate  sù , 

Uria  Simone  onde  voi  Cete ,  certo 
Lucio ,  che  mala  guardia  hai  fatta  tù , 

Neffun  di  voi  perciò  haverà  il  merco  ? 

Quel  eh’  era  dentro  refufeitato  l’è , 

E  per  fua  gloria  gran  fplendore  fè . 

Dice  il  Cavalle?  àTilato , 

Pilato  io  vengo  à  te  fot  per  narrare , 

Quel  che  maravigliofo  habbiamo  vifto  ; 

Quando  il  fepolcro  andammo  à  guardare  ì 
Dove  fù  pofto  i’  altro  di  quel  Chrifto  , 

Con  gran  vittoria  il  vidi  lufcitare , 

Ogn’  un  di  noi  di  ciò  rimafe  trillo 
E  come  morti  in  terra  noi  reftaflìmo  ,* 

Credendo  ogn’  un’  che  tutti  s’ abbilfaflimo  * 
Tilato  dice  » 

Io  hebbi  Tempre  quello  nel  la  mente» 

Che  Chrifto  folfe  certo  il  ver  Meffia  > 

E  fia  Figliuol  di  Dio  onnipotente , 

Come  fi  moftra  in  ogni  Profetia , 

S’ io  gli  hò  dato  morte  ingiuftamente 
Non  fù  mia  colpa ,  ma  della  rea  gente . 

Ma  pofeia ,  che  un’  error  hò  già  coromelfo , 

Di  farne  un’altro  me  voglio  guardare, 

A  ciafchedun  de  voi  comando  efpreflo , 

Che  de  Ilo  fatto  non  s*  babbi  à  parlare , 

PrelTo  di  voi  fecreto  lo  terrete , 

E  ciò  à  perfona  alcuna  non  direte . 

E  y 


la 
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La  Maddalena  andando  al  Monumento ,  dice  * 
Care  forelle  non  sò  che  faremo , 

Per  onger  GIESU’  nel  monumento,' 

II  fallo ,  eh*  è  alla  bocca  non  potremo  ; 
Voltar  ;  perche  fari  troppo  gran  (lento  i 
Ma  panni  di  vederlo  rivoltato , 

E  tutto  lo  fcpolcro  rovinato . 

V  Angelo  à  Maddalena  , 

Non  (ìa  di  voi  alcune’  habbi  terrore  t 
Se  nellun  trovate  al  Monumento  ( 

Sappiate  che  n’  è  fuora  quel  Signore  ; 

Che  per  noi  pati  pene ,  e  gran  tormentò  ; 

Et  ha  riprefo  carne ,  e  fuo  vigore, 

Come  promife  nel  fuo  avvenimento 
E  dite  a  gl’  altri ,  che  con  gran  vittoria 
Hoggi  farà  con  loro  in  feda ,  e  gloria . 

La  Maddalena . 

Io  hebbi  con  lui  Tempre  quella  fperanza 
Che  dovefle  da  morte  refufeitare , 

Vedo ,  che  di  gran  pianto  ogn*  un  avanzi 
Sorelle  ogn’  una  fi  debba  rallegrare 
Andiamo  ad  annunciarlo  hora  à  Marii ,' 

La  qualità  con  gran  doglia,  e  pena  ria. 

La  Maddalena  à  Maria . 

O  Madre  Santa  noi  habbiam  veduto , 

Il  Monumento  rotto ,  e  fracaflato , 

E l’ Angelo  del  Cielo  ci  è  venuto , 

In  velli  bianche ,  &  hacci  annuciato  ; 

Che  GIESU’,  qnalftavafepellito, 

E  fufeitato ,  &  in  Gallilea  è  gito . 

Maria  à  Maddalena  ► 

Io  il  credo  Maddalena ,  &  bollo  vitto? 

Lo  mio  Figliuol  diletto  poco  ad  hora  » 

Mà  lo  mio  cuore  (là  molto  trillo , 


Che 


r  * 


DEC  SIGNORE:  7J 

Che  mi  {pavento  j  hor  non  far  più  dimori  J 
Vallo  trovare ,  noi  1’  afpettaremo  , 

Che  Chrifto  torni  »  &  oration  faremo  ; 

San  Pietro  infra  fefteffò  . 
Mifericordia  à  me  Padre ,  e  Signore 
Del  mio  peccare ,  c’  hò  fatto  si  forte  J 

10  hebbi  Padre  mio  tanto  timore , 

Di  quelli  Hebrei ,  «he  ti  menomo  à  morte  ; 

E  quel  fù  caufa  del  mio  grand*  errore , 

Predate  orecchie  à  mie  parole  corte  , 

Tanto  che  non  m*  avvidi  del  gran  fallo  ; 

Sin  che  m*  accorfi  al  cantar  del  Gallo . 

Io  non  mi  levarò  di  quella  folla , 

Sinché  quel  gran  peccato  lìa  purgato  ? 

E  voglio  confumarmi  carne ,  &  offa , 

Sin  tanto  che  tu  m’ babbi  perdonato  9 
E  intendo  di  durar  tanto  eh’  io  poffa  ; 

Haver  mercè  del  grave  mio  peccato , 

Ch’  io  doveva  ogni  pena  Sopportare , 

Pria  eh’  io  doveffi  il  mio  Signor  negare  ? 

Chriflo  appare  à  Pietro ,  e  dice  . 

Pietro  non  pianger  più ,  piglia  conforto , 

Ecco  qui  il  tuo  Maeftro ,  eh’  è  tornato  ; 

11  tuo  peccato  nel  qual  eri  morto , 

Il  Padre  Eternate  l’ hi  perdonato. 

Conforta  i  miei  Difcepoli  ad  ogn’  bora  J 
Ch’  io  me  ne  verrò  à  voi  fenzà  dimora . 

jtdoramns  te  Chriftc .  Sparìfce  Cbrifio  t  e  Pietro 
dice . 

Maeftro  mio  fei  tu ,  che  m’ hai  parlato  ? 

Dove  fei  gito ,  che  più  non  ti  veggio , 

Del  mio  gran  fallo ,  che  m’ hai  perdonato 
Io  ti  ringratio ,  ma  più  mi  fi  peggio ,  “ 

Che  pop  fon  degno  poterti  parlare , 

E  6  Et 
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Et  à  tuoi  fanti  Piedi  inginocchiare . 

La  Maddalena  và  cercando  Cbrìfio 
lamentandoli  * 

Ohimè  ,  che  nella  mente  hò  gran  dolore  » 

E  lagrimando  vado  per  trovare  » 

GIESU’  Chrifto  mio  dolce  »  e  buon  Signore, 
Qual  dirteli  terzo  di  voler  tornare , 

A  cui  la  gente  Hebrea  con  gran  furore  » 

Non  dubitò  crudel  morte  donare  » 

Hor  fono  pur  partati  li  tre  giorni , 

Come  promife ,  e  mi  par  non  ritorni  « 

Ma  pur  andando  alla  fua  fepoltura , 

Trovai  il  Monumento  rovinato  , 

Gl’  Angeli  fanti  in ,  vette  bianca  »  e  pure  » 

A  tutti  noi  l’ habbiano  annunciato  ) 

Come  GIESU’  ,  per  empir  la  Scrittura  » 

Era  già  dalia  morte  fufcitato  * 

O  car  Signor ,  quanto  il  mio  cuor  delia  *•' 
Diveder  la  tua  taccia  Tanta ,  e  pia  « 

Signor  habbi  pietade  à  Maddalena  t 
La  qual  con  pianto  amar  ti  và  cercando  J 
Signor  leva  via  alquanto  la  mia  pena  , 

Signor  pietà  di  me *  che  vò  chiamando  * 
Signor  li  degni  tua  faccia  ferena 
Racconciar  Maria  ,  che  và  errando  » 

Signor  Te  una  volta  ti  vederti  t 
Non  curerei  le  ben  dipoi  io  morirti . 

Chrijlo  appare  à  Maddalena  i 
Maria ,  che  si  forte  te  lamenti , 

Non  pianger  più  hormai ,  piglia  conforto 
Hormai  poni  fine  à  tuoi  tormenti , 

Io  fon  il  tuo  Maeftro  *  che  fù  morto  « 
Vattene ,  non  ftar  più  alle  mie  genti  t 
Edicola  vittoria  meco  porto  « 


DEL  SIGNORE.  ?7 

Dall’afpra  morte  fon  refufcitato  * 

E  ciafcun ,  eh*  era  nel  Limbo  hò  cavato . 

*4doramus  te  Cbrifie  «  Sparlfcc  t  e  Maddalena 
dice  é 

Dolce  Signor  mio  caro  fei  tu  d*  erto  ; 

Apparfomi ,  e  fparito  in  un  momento  f 
Ahimè  eh’ -io  Tento  il  Cor  di  doglia  oppreflo  * 

E  rendere  più  grave  il  mio  tormento , 

Signor  fe  un’  altra  volta  folli  appreflo , 

Sol  di  toccarti  il  cuor  farei  contento  » 

Doppo  signor  t  che  tua  faccia  hò  villa  * 

Per  non  toccarti  redo  tutta  trilla  « 

Clcófas  dice  a  Luca  * 

Dolce  fratello  è  quel  horribil  morte  j 
Quanto  più  penfo  *  più  mi  maraviglio  « 

E  dando  in  dubio  hor  fpero ,  hor  temo  forte  » 

E  grand*  affanno  *  e  gran  dolor  mi  piglio  » 

Il  Sommo  Padre  à  tanta  edrema  forte ,  ' 

Haver  menato  il  fuo  diletto  Figlio  » 

Prefo,  e  menato  in  tanta  pena  attroce  ; 
Confìtto  t  e  morto  finalmente  in  Croce  « 

Luca  à  Cléofas . 

Ohimè  fratello  io  fimilmente  ancora  * 

Son  già  penfando  fuori  di  me  defio  » 

La  cruda  morte  fua  mi  tien  ogn’  bora  ì 
Dubia  la  mefite  *  e  ’l  cuor  di  doglia  oppreflo  » 

A  non  riforgef  queflo  fi  m*  accora  *  , 

II  terzo  giorno  )  come  havea  promefiò  * 

Ma  il  tempo  pafià  *  ond’  io  non  só  che  dire  j 
Ma  per  ufeir  di  duo!  vorrei  morire*  * 

Chrìflo  In  forma  di  Pellegrino  appare  *  , 

IDDIO  vi  falvi  ,  e  guardi  compagnia , 

E  vi  conducili  ttttfE  à  falvamefiLQ  * 

Lu- 
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Luca ,  eCleofas • 

Lungà ,  e  felice  la  tua  vita  fìa , 

Facciati  Dio  per  fua  pietà  contento  J 

Cbrifio  rìfponde . 

Che  ragionando  andate  per  la  via  » 

Con  tanto  affanno ,  e  fi  grave  Spavento  £ 

Luca  ,  e  Cleofas  rispondono  • 

Tu  folo  Pellegrino  qua  intorno  vai , 

E  quel  eh’  è  occorfo  in  quello  dì  non  fai  ; 
Con  doglia ,  e  maraviglia  and  i  ara  parlando  * 
Di  quel  GIESU’ ,  che  crocififlò ,  c  morto,! 
E  per  fuo  amore  piangendo ,  e  lamentando! 
Fuor  di  fperanza  fenza  alcun  conforto , 

E  di  fua  fanta  vita  ragionando , 

Come  fù  condannato  à  morte  à  torto  J 
E  credevamo  con  perfetto  cuore. 

Che  d’ Ifrael  lui  fuffe  Redentore  • 
Parlavamo  con  doglia ,  e  fpaveoto , 

Che  quello ,  che  l’ avvenne  à  noi  predille  S 
Io  farò  morto  in  pena ,  e  tormento , 

E  fufeitarò  il  terzo  giorno  diile , 

Hor  qui  lo  creder  noftro  è  dubbio ,  e  lento  ì 
Che  già  ’1  tempo  è  pallata ,  che  lui  dille , 
Che  fufeitar  dovea  il  terzo  giorno . 

E  far  à  fuoi  Difcepoli  ritorno . 

Le  Donne ,  eh’  al  Sepolcro  fon  andate  ; 

Che  GIESU’  è  vivo  fanno  fede  à  pieno  J 
Gl’  Angeli  dicono  haverle  ritrovate , 

Che  di  paura  quelle  vengon  meno , 

Pofcia  gli  differ ,  che  voi  cercate , 
R^fufcitatoè  GIESU’  Nazareno , 

Dunque  noi  fìamo  di  fperanza  fuori  ; 

Ma  che  ciò  creder  non  fappiarijg  ancori  ; 
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Chrìfto  risponde . 

O  càrdi  al  creder ,  (tolti,  &  ignoranti, 

Di  quel  chiaro  di  lui  fi  legge ,  e  vede 
Alle  Scritture ,  alli  Profeti  Santi , 

Perche  la  mente ,  e  ’1  cor  voftro  non  crede 
Di  Giacob ,  e  David  dolci  cauti , 

Sarian  qual  voi  fenza  veruna  fede , 

Da  Moi$ò  tutti  iPrpfeti  han  detto , 

Per  fin’  ad  har  di  GIESU’  Benedetto . 

Per  la  gran  colpa  del  primo  parente , 

V  humana  gente  andava  in  perditione , 
Modo  à  pietade  IDDIO  onnipotente 
Mandò  ’I  fuo  Figlio  à  noftra  redentione , 
Qual  prefe  carne  humana ,  innocente , 
Softenne  in  Croce  morte ,  e  Paflìone , 

Se  nella  fede  buona  teftarete, 

Qiiel  fufeitato  in  Ciel  falir  vedrete . 

Hora  compagni  lafciovi  in  pace , 

Dio  fia  con  voi,  e  vi  conduca,  e  guardi; 

Luca,  e  Clcofas  dicono . 

Con  noi  rimani  fe  non  tidifpùace , 

Dove  andar  vuoi ,  vedi  eh’  è  molto  tardi 
Chrifiodlce • 

Convitami  andar  più  avanti ,  fe  vi  piace  » 
hjfpondono . 

Il  fol  tramonta  «  e  tu  non  lo  riguardi  ,* 

Deh  fiate  qui  con  noi  m  compagnia  , 

Chrlflo  dice . 

Poiché  vi  piace  ,  sù  in  buon’  hora  fia 
Luca ,  e  Cleofar  all’Hofie  . 

Dio  ti  falvi  Hofte ,  hai  tu  allogamento  ; 

Da  ricever  noi  doi ,  &  un  Pellegrino  ? 

Pìfponde  /’  Hofle . 

Come ,  s*  io  farò  ciafcun  contento  > 
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Ecco  la  cafa  grande ,  &  il  giardino , 
Apparecchiar  farovi  in  un  momento 
Ben  da  mangiar ,  buon  pane,  e  miglior  vino: 
Buon  letto  havrete  con  lenzioli  bianchi , 
Perche  sò  che  fete  pe  ’1  camino  fianchi , 

Patiate  avanti  hormai  nella  buon’  bora , 

E  fate  ftima  effer  à  cafa  voftra , 

il  Discepoli . 

Pace  al  là  cafà ,  e  gl’  habitanti  ancora  ; 

Hofte  intendi  un  poco  la  voglia  noftra  » 

Quello  Pellegrin  fopra  tutti  honora 
E  fe  fervir  faprai ,  nor  ce  '1  dimoftra , 

Hor  fà  eh’  à  menfa  fian  vivande  affai , 

Poi  à  tuo  modo  ti  fodisfarai  * 

L'Hofle. 

Porta  tovàglia  bianca ,  chiama  il  Cuoco , 

Poni  in  tavola  pretto ,  eh’  egli  è  fera , 

Maeftro  Giovanni  cofa  v’è  di  cotto  ? 

il  Cuoco , 

Buona  rainéftra ,  carne ,  e  buona  cierà 

VHofle. 

Da  mangiar  portai  tre  per  fon  e  preflo , 

O  Rigo ,  chiama  gl’  altri,  e  fitti  dello  » 

Chiama  ti  dico  gl’ altri  miei  feudieri , 

Portate  fate ,  vino ,  e  pane  bianco , 

Dell*  acqua  frefea ,  tazze  di  bicchieri  ; 

Bene  feiaquati ,  portate  un’  altro  banco  l 
Saliere,  piatti,  fcodelle,  e  taglieri»  \ 

E  fopra  tutto  il  vin  non  venga  manco , 

L*  acqua  alle  mani ,  e  poi  vi  federete , 
Mancandovi  altro  voi  dimandarne  , 

Chriflo  pigliandoli  Tane  poi  lo  benedice  » 

Con  buona  gratia  di  quel  Padre  eterno , 

Nqi  ajangUtcjoafl  allegri  in  compagnia  » 

Col 
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Co  '1  nome  Tuo  laudato  in  fempiterno  , 

Quello  Pan  bianco  benedetto  na , 

2f dorarne  te  Chrìfle ,  e  fparifee ,  gli  Dìfccpolì 
dicono * 

Dolce  Maeftro,  càr  Signor  fuperno 
Per  qual  fender  fei  gito,  ò  per  qual  vii  j 
Un’  altro  poco.,  ò  ver  Signor  di  gratta , 

Fidi  vederti  nortra  voglia  fatia. 

O  ciechi ,  ò  fordi ,  ò  fmemorati  noi  J 
Che  riconofcer  non  habbiam  Caputo  J 
Il  buon  GIESU’ ,  che  con  li  detti  Cuoi» 

A  confolarci  fe  n’  era  venuto , 

No  ’l  conòfcendo  mai  fe  non  dapoi  ì 
Che  rotto  il  Pan  da  lui  habbiam  veduto  » 
Simoftròànoi,  e  poi  pretto  fi  tolte , 

Dinanzi  à  gl'  occhi ,  e  con  noi  ftar  non  volte  • 

O  di  clementia ,  e  di  pietà  Signore , 

Vero  Figliuol  di  Dio  onnipotente  ; 

Ch’  in  sù  la  Croce  fol  per  nortro  amore  ì 
Morir  volerti  tanto  patiente , 

Perdon  ci  dona  d’ ogni  nortro  errore  ; 

Se  dubia  fu  di  te  la  nortra  mente , 

E  non  guardar  alla  nortra  ignoranza  i 
Che  porta  è  fol  in  te  nortra  fperanza  • 

VHoJie  dice  • 

Non  crediate  pormi  in  contortone  ; 

Ch’  io  creda ,  cortui  fia  trasfigurato  ì 
Perche  top  ftato  tempre  compagnone  j 
Ch’  intendo  de  lo  feotto  eflèr  pagato , 

E  non  mi  fate  aderto  del  buffone , 

Ch’ io  fon  di  perder  poche  volte  ufàto  » 

Perciò  non  v’  andar  à  fan’  il  diffegno , 

E  cvhvcrrayi  dar  dinari ,  ò  pegno  » 
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luta  pagando  dite , 

Bofte  tien  qui  per  il  tuo  pane ,  e  vino , 

Stati  con  Pio  »  che  non  è  tempo  à  ftarfe  ì 
Vcrfo  i  compagni  andrena  per  il  camino 
Diremo  come  nor  GIESU’  n’  apparfc  , 

In  forma  d’ ua  nobile  pellegrino , 

E  come  poi  li  piacque  dirooftrarfe , 

£  benedetto  il  pane ,  via  fi  tolfe , 

E  non  fappiamo  dove  fi  rivòlfe . 

Non  era  il  nodro  cuore  ardente  in  noi , 
Quando ,  che  ci  parlava  per  la  via  > 

A  non  intender  gl' alti  detri  Tuoi , 
Conforme  al  tutto  a’  detti  dei  Media  ; 

E  intieramente  feguitato  poi , 

-  Apuntocome  vuol  la  Profetia  > 

Del  nafcer ,  della  morte ,  e  Pa filone 
Pelli  Tuoi  fcgni ,  e  la  Aia  Refurrettióne . 
Jdiferi ,  e  trilli  quanto  habbiam  errato , 
Etaccidiofi,  freddi,  e  negligenti, 
Havendo  a  noi  Giesù  tanto  portato , 
Amori  per  noi  patiti  tanti  denti 
Si  buon  Signor ,  che  ci  è  dato  cor  tefe 
A  noi  degnarli  di  farli  palefe . 

tleofas  à  Luca . 

pov’  è  il  nodro  Macdro  frate)  mio , 

Qual  perfo  habbiarao  fol  per  nodro  errore 
Dov’  è  Giesù  benigno  i  giudo ,  è  pio, 
Dov’  è  colui ,  che  folfer  nodro  amore , 
Fatto  $’  è  huomo ,  efiendo  ,  vero  Dio , 

E  morto  in  Croce  Con  tanto  dolore , 
HabbiamoI  perfo  fol  per  negligenza , 

Se  non  fupplifcc  dia  fanta  Clemenza  # 

luca  risponde . 

JL*  noftri  poca  fede  é  dato  certo, 
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Che  ci  hi  privati  della  Tua  prefenzl, 
Havendo  vitto  palefe ,  &  aperto , 

V  avvenimento  fuo ,  e  la  partenza  ; 

Si  come  habbiamoconofciuto  aperto  ì 
Con  tanta  fermezza ,  e  diligenza , 

Non  dovevamo  in  modo  alcun  lafciire  J 
Etto  che  morfe ,  &  hor  vivo  appare . 

Dicono  inginocchiati , 

ObuonGiesù ,  caritade  infinita , 

Di  tutto  l’ univerfo  Redentore , 
Mifericordia  à  nottra  fragil  vita , 
Miferere  di  noi  Padre ,  e  Signore 
E  fe  da  noi  tua  prefenza  è  partita , 

Non  ci  divider  dal  tuo  Tanto  amore 
Ma  dell*  error  commetto  ogni  diffetto  » 
Imputa  il  nottro  debile  intelletto . 

Quanta  dolcezza  »  c  gran  confol  azione , 
Ne  fentono  gli  Santi  in  vita  eterna , 
Perch’è  tornato  il  degno  Gonfalone  » 

A  feder  nella  Tua  gloria  Tuperna , 

Cantali  Salmi,  c  degne  emione , 
Benché  non  raeritiam  tal  gloria  eterna'  ; 
Concedi  i  noi  Signor  per  la  tua  gratia , 
Che  1*  alma  nottra  in  Ciei  fia  di  te  Tatia . 

Dicono  c aminando  con  allegrezza  • 

Andiamo  dunque  noi  à  ritrovare , 

Gli  Apoftoli  del  nottro  buon  Giesù , 

Per  poter  nottro  gaudio  annunciare  » 
Havuto  dal  Maeftro  koggi  qui  sù , 

Si  che  pofGam  ancor  participare , 

Di  tanto  bene ,  e  non  fi  vuol  ittar  più 
A  dir  certo ,  che  fia  rifufeitato , 

Da  morte  a  vita  che  gl’  habbiam  parlato  • 
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Arrivati  A  Gìeruf alenarne  dicono  tatti  f  Dì  fot  polì 
trovandoli  infteme  • 

Veniamo  à  dir  com’  è  refufcitato , 

Il  noftro  buon  Giesù  veracemente  J 
Le  noftre  Donne  l’ han  villo  >  e  parlato  3 
Fuora  del  luo  fepolcro  chiaramente  , 

In  tanto  in  nova  forma  è  palefato  $ 

Che  dentro  del  Sepolcro  non  c’  è  niente  3 
Et  è  apparfo  à  Pietro ,  e  fece  dire, 

Ch’  ancor  in  Gallilea  vuol  apparire  i 
Luca ,  e  Cleofas  rispondono  • 

Salute  veri  Santi ,  e  noi  veniamo, 

A  ritrovarvi  con  molta  allegrezza  ì 
Perche  comprefo nella  mente  habbiarnó  3 
Vivo  il  Maellro  pieno  di  dolcezza  , 

Quando  verfo  Emaus  noi  andavamo  3 
Dicendo  di  Tuoi  fatti  tal  fciocchezza» 

Di  fede  tal ,  eh’  all*  hora  ci  feguiva , 

Da  Pellegrin ,  che  feonofeiuto  ei  giva  3 
E  dimandò ,  in  mezzo  noi  pattando , 

Perche  fe  n*  andavamo  sì  dolenti , 

Con  poca  fede  l’ un  l’ altro  parlando , 

Ci  ditte  huomini  ciechi ,  e  diferedenti  i 
Perche  andate  così  contrariando , 

Alti  Profeti  dotti ,  e  li  valenti , 

MoftrÒ  com*  era  affretto  di  patire  J 
Per  farci  in  Ciel  la Tua  gloria  fuire  * 

Lui  cominciò  dal  Genefi  a  parlare , 

Interpretando  tutte  le  Scritture , 

Quanto  di  lui  lì  potta  dichiarare , 

Per  li  Profeti  aperti ,  e  le  figure , 

Talché  d’ amor  tutti  ci  fè  infiammare  3 
In  carità  tanto  facemo  pure , 

D*cflergli  grati  à  tanto  gran  piacere  J 
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Che  contentò  con  noi  qui  rimanere . 

Àndamo  in  Emaus ,  e  gii  arrivati , 

Inebriati  del  fuo  tfel  parlare , 

E  poi  eh*  à  Menta  ci  fummo  affettati  j 
Non  conofciuto  i  1  vedemo  pigliare , 
lì  Pane ,  e  benedirlo  à  modi  tifati  , 

Con  le  man  partirlo ,  e  poi  ce  ’I  dare  J 
E  quando  vifto  fu  eh*  era  GIESIT , 

Subito  fpaife ,  e  no  ’I  vedemo  più . 

Cbriflo  apparfe  à  tutti ,  dicendo  • 

Pax  vobis  io  fon  (SIESU’  verace , 

Non  vogliate  temer  ,  datevi  pace  . 

Gli  otpofloli  f  paventati  dicono  • 

E  fpirito  quello ,  ò  fantalìa , 

Che  tri  noi  quivi  n’  entrato , 

Dio  voglia ,  che  mal  nuncio  a  noi  non  Ha 
Sendone  il  loco  chiufo  ;  e  ben  ferrato  > 

Così  ci  par  di  haver  malinconia , 

Che  di  quefto  apparir  neffun  ci  hi  dato 
Ch’  m  ver  dubbio  ci  par  d’ interpretare , 
Nonfapendo,  che  s’ habbia  i  dir ,  ò  fare  •  > 

Cbriflo  dice . 

Perche  turbati, fete ,  hor  che  penfate  ? 

Volete  di  GIESU’  voftrojtemere  ? 

Le  mani ,  e  piedi ,  e  ’l  lato  riguardate  5 
Per  riconofcer  vi  vengo  i  vedere , 

Acciò ,  che  me  amando,  voi  tappiate  i 
Che  carne ,  &  offa  fpirito  non  può  havere  J 
Come  vedete  i  me ,  s’ io  fon  quel  d’ effo , 

Che  voi  penfate  fedendovi  d’appreffo . 

Hor  a  dimanda  da  mangiar ,  pongavi  una  parte  di  favo 
di  Mele ,  &unTcfcei  Cbriflo  mangia }  va 
à  loro  dicendo  . 

>’  havtce  qualche  cola  da  mangiare  i 
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Dateli  <iuì  quel ,  che  fi  voglia  fia , 

Io  voglio  mel  vediate  mafticare  $ 

E  farvi  chiar  eh’  io  non  fon  fas tatti  ? 

Vogliate  quel  ,  che  refta  poi  mangiare  2 
Fra  tutti  quanti  voi  in  compagnia , 

Ne  vuò ,  che  mia  partenza  fia  sì  Tubiti  J 
Per  far  chiaro  di  me  qualunque  dubiti  • 

Niun  fi  turba  di  mia  morte  attroce  % 

Se  bene  ei  nota  quel  dille  Ifaia , 

Del  nafeer  mio ,  e  dell’  amara  Croce  ì 
Conferma  Salomone  »  e  ©ieremia , 

Con  Davidde ,  &  Amos  ad  alta  voce  ? 
Cantando  tutti  gl’  altri »  e  Zaccaria , 

Ch’  io  per  ben  fatisfare ,  &  bollo  caro  J 
A  fin  che  chi  ne  dubita  fia  chiaro  » 

Retiate  adunque  col  Spirito  Santo , 

Per  cui  potrete  feior  li  altrui  peccati  i 
E  diavi  gloria  in  Ciel  con  fetia  >  e  canto  » 

E  dalle  pene  fiate  liberati , 

Ch’  io  voglio  dipartir  con  quello  minto  ì 
Vi  lafcio  in  pace  tutti  conforati  » 

Cbrìfto  fpavifee ,  e  vieti  Toma fo  al  qual 
gli  ^fpofioli  dicono  * 

ffabbiam  veduto  Thoma  il  buon  Signore 
Da  morte  i  vita  horroai  è  refufeitato  , 

Con  quel  la  cariti ,  con  quel  l’amore  * 

Proprio  al  modo  del  tem po  pattato  > 

E  come  vero  noftro  Redentore , 

Ci  hi  confentito  r  che  j  habbiam  toccato  r 
Vero  r  e  certo  è  fiato  Giesù  Ghrifto  r 
Perche  Pietro  %  c  le  Donne  ancor  l’ han  vitto  '»■ 
Tomafo . 

$’ io  non  rivederò  quellefue  mani  , 
jy  acerbi  Chiodi  tutte  perforate  » 

Co'I 
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Co  ‘I  toccar  :  fe  ’I  coftato  è  rotto  *  ò  fano  « 

Non  po(To  creder  quelle  papolate  » 

£  quello  creder  vollro  mi  par  vano , 

S’ io  non  vedo  lue  carne  lacerate  * 

Co'  piè  trafitti  «  all’  hor  crederò  io  f 
Che  fufcitato  fìat  il  Figliuol  di  Dio . 

Cbriflo  appare  à  tutti ,  dicendo  ì 

Pax  vobis  Tempre»  e  fia  gaudio  infinito  » 

Qual  sù  nel  Ciel  per  me  v*  è  confcrvatoà; 

Hor  metti  qui  Tornalo  un  poco  i!  dito  * 

E  vedi  quelle  mani ,  e  '1  mio  coflato  « 

Perche  del  dubitar  farai  chiarito , 

Ecco  li  piedi ,  e  ’I  corpo  flaggellato  £ 

Scaccia  da  te  ogni  dubitatione , 

E  fia  fedele  »  come  vuol  ragione  i 
Tomafó* 

Signore  mio  verace ,  e  vero  IDDIO  j 
Sem  pre  t’ adorerò  fenza  toccare , 

Mercè  Padre  fttpemo ,  all’error  mio  £ 

Per  tua  pietà  mi  vogli  perdonare  i 
Perche  fon  flato  fenza  fede ,  e  rio  » 

Verace  Chrillo  non  m’ abbandonare  } 

Ch*  io  credo  certo  tu  fei  Dio  incarnato  ] 

È  per  noi  peccatori  refufcitato  * 

Cbriflo  dide  i 

Hot  nel  veder  Tomafo  tù  hai  creduto  £ 

Pieno  di  error  »  privo  di  diffidanza  « 

ECati  quel  li  j  che  non  ro’  han  veduto  £ 

Em’han  prellato  fede  con  fperartza  » 

Nuoce  tal  volta  l’ elfer  troppo attuto  » 

Chi  tenta  ciò  nort  sà ,  poco  ne  avanza  } 

Semplice  nel  creder ,  più  in  adirare  * 
s*jr*  cbi  $ù  nei  Sic!  vi  Yai'  ctìtfarc  « 
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Chrlfio  dice  à  tutti  gli  ^poftoli . 

SArcte  fratelli  buoni  teftimoni , 

Di  tutto  quel  eh’  in  terra  haggio  operato 
Per  condurre  le  genti  à  divotioni  y 
Del  Padre  ftnmenibmio  giudo  >  e  beato  i 
£  voi  darete  in  quede  regioni , 

Fin  che  dal  Ciel  vi  fard  rivelato  > 

£  predicate  à  tutte  Je  perfooe , 

E  vi  lafcio  con.la  Benedittione . 

IL  FINE; 


fr 


